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Obiettivi e finalità

La ricerca qui presentata, svolta grazie a 
una Convenzione appositamente stipulata tra 
Università di Firenze (DiDA) e Direzione Re-
gionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del 
Molise1, muove dalla presa in considerazione di 
alcune importanti evoluzioni registrate negli ul-
timi anni nel contesto nazionale, evidenziate co-
me premessa nello stesso programma di ricerca. 

In particolare l’approfondimento sulle te-
matiche paesaggistiche portato avanti in questi 
ultimi anni, la recente approvazione congiun-

1  La “Ricerca per un modello operativo delle modalità 
di copianificazione fra Ministero dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo e Regioni nei piani paesaggistici 
regionali con particolare riferimento all’organizzazione a 
sistema dei beni paesaggistici e delle loro relazioni con il 
sistema normativo dell’intero territorio regionale” è stata 
svolta tra marzo e ottobre 2015 sotto la responsabilità 
scientifica del Prof. Alberto Magnaghi, da Maria Rita 
Gisotti e Riccardo Masoni, borsisti di ricerca presso il 
Dipartimento di Architettura dell’Università di Firenze. 
Committente della ricerca per la Direzione Regionale 
per i Beni Culturali e Paesaggistici del Molise, il Soprin-
tendente Arch. Carlo Birrozzi.

ta fra Ministero e Regione dei primi due piani 
paesaggistici regionali redatti ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio, la rifles-
sione sull’azione svolta dalle Soprintendenze, 
stanno introducendo un cambio di prospettiva 
nell’azione di tutela, richiamando l’attenzione 
sulla ricerca di una più stretta integrazione tra 
i beni culturali e il loro contesto. La partecipa-
zione del MiBACT all’attività di pianificazio-
ne paesaggistica sancita dal Codice (artt. 135 e 
143) si inserisce pienamente  in questo alveo. 
L’elenco dei vincoli, lungi dall’essere una mera 
lista frutto di attività amministrativa, deve in-
tegrarsi negli strumenti di interpretazione del 
paesaggio italiano. È tempo di ripensare questi 
elenchi attraverso un’analisi del territorio che 
integri conoscenza storica e del paesaggio e ne 
evidenzi le relazioni, per fare emergere quella 
armatura culturale del territorio che è il vero 
oggetto della tutela e della valorizzazione. Una 
simile concezione dell’azione di tutela impone 
un approccio che superi la conoscenza setto-
riale, a favore di una più efficace integrazione 
multidisciplinare e dell’utilizzo sinergico delle 
capacità e delle risorse presenti nelle istituzio-

ni e sul territorio. La ricerca ha inteso operare 
in questa direzione, rispondendo ai seguenti 
obiettivi2: 
•	 elaborare  un modello operativo di coope-

razione fra uffici regionali e uffici del Mi-
nistero per il rinnovo dell’azione di tutela, 
verso l’integrazione fra beni culturali e pae-
saggistici e contesto territoriale;

•	 riorganizzare in questa direzione  la “vestizio-
ne” dei diversi beni paesaggistici (per decreto 
ed ex lege) ivi inclusa la loro georeferenziazio-
ne e la caratterizzazione dei valori da tutelare 
e delle regole di governo delle trasformazioni 
(prescrizioni d’uso ai sensi del Codice);

•	 elaborare l’architettura di un sistema infor-
mativo generale che consenta di sviluppare 
una interpretazione patrimoniale dell’inte-
ro territorio regionale entro cui collocare 
i beni paesaggistici areali: definire relazio-
ni di coerenza e continuità sia nel quadro 

2  Cfr. il Programma di ricerca della Convenzione tra 
Università di Firenze (DiDA) e Direzione Regionale per 
i Beni Culturali e Paesaggistici del Molise.
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conoscitivo che nel quadro normativo, fra 
dimensione interpretativa, regole relative ai 
beni vincolati (prescrizioni) e regole relative 
all’intero territorio (indirizzi e direttive ri-
volte agli strumenti di pianificazione e alle 
politiche settoriali);

•	 promuovere un’analisi approfondita della 
pianificazione paesaggistica in Italia volta 
a comprendere lo stato dell’arte, le innova-
zioni e i punti di criticità;

•	 formulare alcune proposte innovative ri-
spetto ai modelli di pianificazione paesag-
gistica individuati, finalizzate a fornire un 
impianto comune all’elaborazione dei piani 
regionali;

•	 fornire input formativi per il Master in Pro-
gettazione e promozione del paesaggio cul-
turale dell’Università del Molise.

Articolazione della ricerca

La ricerca prevedeva un’articolazione in 
tre fasi (“elaborazione del quadro conoscitivo, 
elaborazione del modello operativo, elabora-
zione del rapporto conclusivo”3) che è stata 
svolta come segue.

3  Cfr. il Programma di ricerca della Convenzione tra 
Università di Firenze (DIDA) e Direzione Regionale per 
i beni culturali e paesaggistici del Molise.

Elaborazione del quadro conoscitivo
Punto di partenza è stato la ricostruzione 

dello stato dell’arte relativo alla pianificazione 
paesaggistica in Italia, svolta sia attraverso la 
consultazione della documentazione ministe-
riale disponibile sul tema che tramite contatti 
diretti con i settori regionali competenti. Ta-
le quadro, che prende in considerazione tutte 
le Regioni italiane, ha evidenziato numerose 
criticità. Tra queste, solo una minoranza del-
le Regioni ha approvato o adottato un piano 
paesaggistico ai sensi del Codice, mentre alcu-
ni processi di pianificazione vengono portati 
avanti a prescindere dalla stipula di Intese di 
copianificazione con il MiBACT. Le stesse In-
tese vengono stipulate senza fare riferimento a 
un modello unitario a livello nazionale, e non 
esistono protocolli di copianificazione forma-
lizzati, né riguardo ai beni paesaggistici, né re-
lativamente a tutto il territorio regionale. 

Parallelamente a questa indagine la ricer-
ca ha raccolto e sistematizzato tutti i materiali 
finora prodotti dal MiBACT (con particola-
re riferimento alle circolari ministeriali) sulla 
pianificazione paesaggistica e sulle modalità 
di copianificazione relative ai beni vincolati. 
L’assenza di una documentazione d’indiriz-
zo esaustiva e sistematizzata ha fatto sì che, 
dall’adozione del Codice a oggi, il Ministero 
abbia affrontato alcuni temi chiave nelle cir-
colari ministeriali con un approccio empirico 
basato principalmente sui processi di pianifi-

cazione svolti o in corso. Sarebbe quanto mai 
opportuno che questo importante bagaglio di 
conoscenze venisse riordinato e formalizzato 
in modo da guidare i processi di piano attual-
mente in corso.

Un terzo filone di studio affrontato dalla 
ricerca ha coinciso con l’approfondimento sui 
primi due piani paesaggistici approvati per tut-
to il territorio regionale (Puglia e Toscana) e su 
altre esperienze ritenute a vario titolo signifi-
cative per aspetti metodologici o procedurali. 
Tale conoscenza ha consentito di evidenziare le 
principali innovazioni contenute nei “piani di 
ultima generazione”. 

Elaborazione del modello operativo
La prima fase della ricerca (stato dell’arte 

della pianificazione paesaggistica, modalità di 
copianificazione MiBACT -Regioni, appro-
fondimento su piani esemplari o significativi) 
e i relativi esiti hanno costituito la base per 
svolgere la riflessione sul nuovo modello ope-
rativo di pianificazione paesaggistica propo-
sto dalla ricerca, che ha rappresentato la parte 
conclusiva del lavoro, di carattere più speci-
ficatamente progettuale. La proposta mette a 
sistema possibili modalità operative di piani-
ficazione paesaggistica per superare le criticità 
evidenziate nella ricognizione e definire mo-
dalità unificate e condivise per la redazione 
dei piani e per la copianificazione tra Mini-
stero e Regioni.
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Elaborazione del rapporto conclusivo
Questa fase ha visto la redazione di un ela-

borato finale complesso, composto dai pro-
dotti analitici della ricerca relativi allo stato 
dell’arte della pianificazione paesaggistica ita-
liana, e dall’elaborato progettuale (“il modello 
operativo”). Quest’ultimo contiene numero-
si riferimenti agli elaborati analitici, concepi-
ti come esemplificazioni di buone pratiche in 
grado di sostanziare la proposta progettuale.

Risultati della ricerca

Coerentemente con la sua articolazione, 
la ricerca ha prodotto alcuni elaborati di ca-
rattere analitico (relativi alla fase “elaborazio-
ne del quadro conoscitivo”) e un elaborato di 
carattere propositivo (relativo alle fasi “elabo-
razione del modello operativo e del rapporto 
conclusivo”).

I due principali prodotti di natura analitica 
sono:
1. il “Quadro sinottico sullo stato della piani-

ficazione paesaggistica in Italia, aggiornato 
a ottobre 2015”.

2. la “Scheda di approfondimento sui piani 
paesaggistici approvati o adottati ai sen-
si del Codice dei Beni Culturali e del Pa-
esaggio, su piani in elaborazione ritenuti 
significativi e su strumenti di interesse 
metodologico”. 

Corredano la documentazione analitica co-
me allegati una sintesi dei principali cambia-
menti di volta in volta introdotti nelle versioni 
del Codice succedutesi dal 2004 al 2015, e la 
restituzione delle numerose interviste rivolte 
nel corso dell’indagine a tecnici e politici re-
gionali, studiosi e professionisti coinvolti in 
processi di pianificazione paesaggistica.

L’elaborato di carattere propositivo “Dal 
vincolo al progetto. Il quadro della pianifi-
cazione paesaggistica in Italia e una proposta 
per un modello operativo” affronta sia aspet-
ti di carattere metodologico che processuale. 
Le principali innovazioni di metodo delineate 
riguardano:
•	 l’articolazione metodologica di  un approc-

cio di tipo patrimoniale e strutturale al 
paesaggio;

•	 l’individuazione di regole da assumere co-
me guida delle trasformazioni;

•	 l’integrazione tra beni paesaggistici e conte-
sto territoriale;

•	 l’introduzione nei piani di progetti regiona-
li per il paesaggio;

•	 l’elaborazione di strumenti di partecipazio-
ne per la produzione sociale del piano e del 
paesaggio.
Dal punto di vista del processo di pianifi-

cazione la proposta approfondisce il carattere 
intersettoriale e sovraordinato del piano e sug-
gerisce, quali aspetti qualificanti per l’attua-
zione del Codice, forme attive di gestione dei 

piani approvati, l’attribuzione di un ruolo spe-
cifico all’Osservatorio del paesaggio, l’indivi-
duazione di forme premiali e sanzionatorie per 
promuovere l’attivazione dei piani regionali.





Premessa

La riflessione di questa ricerca si è svilup-
pata come messa a sistema di possibili moda-
lità operative di pianificazione paesaggistica 
condivise fra MiBACT e Regioni ed è finaliz-
zata al superamento di alcune criticità e alla 
valorizzazione del portato innovativo dei pia-
ni paesaggistici recentemente approvati o in 
corso di elaborazione1. L’ultimo decennio ha 

1  La ricerca è stata elaborata principalmente a partire:
•	 dallo studio dei piani paesaggistici approvati, adotta-

ti e in corso di elaborazione e dalla relativa letteratu-
ra tecnico-scientifica;

•	 dalla documentazione ministeriale inerente la piani-
ficazione paesaggistica;

•	 dalle interviste appositamente effettuate e rivolte a 
tecnici e politici regionali, studiosi e professionisti 
competenti in materia. 

L’insieme di queste informazioni è stato sistematizzato 
nel “Quadro sinottico sullo stato della pianificazione 
paesaggistica in Italia aggiornato a ottobre 2015”, nella 
“Scheda di approfondimento sui piani paesaggistici 
approvati o adottati ai sensi del Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio, su piani in elaborazione ritenuti significativi 
e su strumenti di interesse metodologico” oltre che nei 
documenti presentati in allegato a questo scritto.

infatti visto la formazione dei primi due pia-
ni paesaggistici regionali approvati in copia-
nificazione con il MiBACT, l’approvazione 

Per la realizzazione di questa ricerca siamo debitori 
in modo particolare verso Anna Marson (IUAV, già 
Assessore all’Urbanistica, Pianificazione del Territorio e 
del Paesaggio di Regione Toscana) e Angela Barbanente 
(Politecnico di Bari, già Assessore alla qualità del 
Territorio di Regione Puglia), che ci hanno offerto una 
preziosa rilettura critica del testo, oltre a una vasta messe 
di informazioni e spiegazioni sui piani paesaggistici 
toscano e pugliese. Nel corso della ricerca abbiamo rivolto 
interviste e avuto colloqui con numerose persone, che 
desideriamo ringraziare: Roberto Gambino (Politecnico 
di Torino), Roberto Goffredo (Università di Foggia), 
Giovanni Paludi e Annalisa Savio (Regione Piemonte), 
Luisa Pedrazzini e Cinzia Pedrotti (Regione Lombardia), 
Marco Prusicki (Politecnico di Milano). Per chiarimenti 
e aggiornamenti sulla situazione della pianificazione 
paesaggistica in alcune regioni si ringraziano Carolina 
Alagia (Regione Basilicata), Dino Biondi (Regione 
Liguria), Achille Bucci (Regione Marche), Alberto 
Cipriani (Provincia Autonoma di Trento), Aldo Creanza 
e Marco Carbonara (Regione Puglia), Luciano De Bonis 
(Università del Molise), Ilaria Di Cocco (Segretariato 
Regionale del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali 
e del Turismo per l’Emilia Romagna), Peter Kasal 
(Provincia Autonoma di Bolzano), Michela Lanfritt 

del piano paesaggistico della Sardegna relati-
vo al “Primo ambito omogeneo” (costiero), e 
l’avvio di molti altri processi, per quanto ca-
ratterizzati da livelli di maturazione assai di-
versi (Abate, Mazza 2010; De Luca 2014; 
De Luca 2015). Se da un lato questa stagio-
ne ha portato con sé il riconoscimento di im-
portanti e significative innovazioni in termini 
metodologici e procedurali (Sandroni 2008; 
Peano, Voghera 2009; Marzaro 2013; Ser-
ritiello 2013b; Marson 2016b), dall’altro 
ha evidenziato l’esistenza di numerose criticità: 
solo una minoranza delle Regioni ha approva-
to o adottato un piano paesaggistico ai sensi 
del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio;

e Chiara Bertolini (Regione Friuli Venezia Giulia), 
Mariavaleria Mininni (Università della Basilicata), 
Roberto Pelloni Nicoletta Spolaor e Salvatore Ferrante 
(Regione Veneto), Antonio Sanna (Regione Sardegna), 
Francesco Manfredi Selvaggi (Regione Molise), Chantal 
Treves (Regione Valle d’Aosta), Bruno Zanon (Università 
di Trento), Alberto Ziparo (Università di Firenze), Fabio 
Zita (Regione Toscana). Le sintesi delle interviste allegate 
alla ricerca sono state sottoposte a validazione da parte 
degli intervistati, tuttavia la responsabilità di quanto 
scritto ricade interamente sugli autori.

I. Dal vincolo al progetto. Il quadro della pianificazione paesaggistica in 
Italia e una proposta per un modello operativo
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alcuni processi di pianificazione vengono por-
tati avanti a prescindere dalla stipula di Intese 
di copianificazione con il MiBACT; le Intese 
possono essere stipulate senza fare riferimento 
a un modello unitario a livello nazionale e non 
esistono protocolli di copianificazione piena-
mente formalizzati, né riguardo ai beni pae-
saggistici, né relativamente a tutto il territorio 
regionale.

questo elaborato tenta di individuare alcu-
ni temi strategici per la definizione di modalità 
unificate e condivise di redazione dei piani pa-
esaggistici e di copianificazione tra Ministero e 
Regioni. A tal fine la ricerca affronta sia aspetti 
di carattere metodologico che processuale.

Le principali innovazioni di metodo deline-
ate nei piani paesaggistici presi in esame nella 
ricerca riguardano:
•	 l’articolazione metodologica di un approc-

cio di tipo patrimoniale e strutturale al 
paesaggio;

•	 l’individuazione di regole da assumere co-
me guida delle trasformazioni dell’intero 
territorio regionale;

•	 l’integrazione conoscitiva e normativa tra 
beni paesaggistici e contesto territoriale;

•	 l’introduzione nei piani di progetti regiona-
li per il paesaggio;

•	 la predisposizione di strumenti di parteci-
pazione per la produzione sociale del piano 
e del paesaggio. 
Dal punto di vista del processo di pianifi-

cazione la proposta approfondisce il carattere 
intersettoriale e sovraordinato del piano e sug-
gerisce, quali aspetti qualificanti per l’attuazio-
ne del Codice:
•	 forme attive di gestione dei piani approvati; 
•	 l’attribuzione di un ruolo specifico all’Os-

servatorio del Paesaggio; 
•	 l’individuazione di forme premiali e san-

zionatorie per promuovere l’attivazione dei 
piani regionali. 

1. Lo stato dell’arte della pianificazione 
paesaggistica in Italia

1.1 Lo stato di avanzamento dei piani 
paesaggistici regionali

Il punto di partenza della ricerca è stato la 
ricostruzione dello stato dell’arte relativo al-
la pianificazione paesaggistica in Italia, svolta 
sia attraverso la consultazione della documen-
tazione ministeriale disponibile sul tema che 
tramite contatti diretti con i settori regionali 
competenti. Lo studio della letteratura tecni-
co-scientifica inerente i diversi piani ha poi 
contribuito a portare avanti degli approfondi-
menti di carattere metodologico e contenuti-
stico su ciascuno strumento. Il quadro che ne 
è derivato, relativo a tutte le Regioni italiane, 
è stato illustrato dettagliatamente in due dei 
prodotti finali della ricerca:

•	 il “Quadro sinottico sullo stato della pianifi-
cazione paesaggistica in Italia, aggiornato a 
ottobre 2015”;

•	 la “Scheda di approfondimento sui piani pa-
esaggistici approvati o adottati ai sensi del 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, su 
piani in elaborazione ritenuti significativi e 
su strumenti di interesse metodologico”.
Il “quadro sinottico” riporta per ogni regione: 

•	 l’esistenza o meno di un piano paesaggi-
stico antecedente all’entrata in vigore del  
Codice; 

•	 l’esistenza o meno di un’Intesa di copianifi-
cazione sottoscritta da MiBACT e Regione; 

•	 l’esistenza o meno di un piano paesaggisti-
co ai sensi del Codice e il relativo stato; 

•	 note sul rapporto Ministero-Regione nelle 
attività di copianificazione e sullo stato di 
avanzamento del Piano Paesaggistico. 
La raccolta dei dati è partita dal documento 

prodotto dalla Direzione Generale Belle Arti e 
Paesaggio del MiBACT “Situazione della pia-
nificazione paesaggistica” aggiornato al novem-
bre 2014, ed è stata implementata attraverso 
ricerche in rete e bibliografiche, interviste e 
corrispondenze con i diversi referenti regionali 
e contatti con gli uffici ministeriali.

La “Scheda di approfondimento sui pia-
ni paesaggistici” seleziona, rispetto al quadro 
complessivo, i casi più significativi di pianifi-
cazione paesaggistica in Italia. Raccoglie, ap-
profondisce e riporta sinteticamente da un lato 
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architettura e contenuti del piano, dall’altro la 
disciplina per i seguenti casi di studio:
•	 i due piani paesaggistici attualmente ap-

provati per l’intero territorio regionale: 
PPTR Puglia (Magnaghi 2014; Minin-
ni 2011; Barbanente 2014; Torre 2014; 
Barbanente 2015) e PIT Toscana (Car-
tei, Traina 2015; Marson 2016a)3;

•	 i tre piani paesaggistici attualmente adot-
tati: qTRP Calabria (Fera, Ziparo 2014; 
Zupi 2014), PPR Piemonte (Giudici 
2014; Paludi 2014), Variante al PTRC Ve-
neto (Alberti 2015)4;

•	 due piani paesaggistici in corso di elabora-
zione ritenuti significativi per l’approccio 
multidisciplinare: PPR Sardegna (Salzano 
2013; Zoppi 2015) e PPR della Lombardia5 
(Lussignoli 2014), sebbene quest’ultimo 
sia redatto senza un’Intesa con il Ministero 
ai sensi dell’art. 143 del Codice;

3  Si ricorda che anche il Piano Paesaggistico Regionale 
della Sardegna è stato approvato nel 2006, sebbene 
relativamente solo al “Primo ambito omogeneo” 
(costiero).
4  Si segnala che anche il piano della Regione Lazio risulta 
adottato ma unilateralmente dalla Regione nel 2007.
5  Il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) è sezione 
specifica e disciplina paesaggistica del Piano Territoriale 
Regionale (PTR), mantenendo comunque una compiuta 
unitarietà ed identità. Il piano lombardo è stato 
approvato, sebbene unilateralmente, dalla Regione nel 
2010.

•	 due strumenti di interesse metodologico 
anche se non compresi formalmente nella 
categoria dei piani paesaggistici: PUP Tren-
to (Franceschini 2008; Turella 2008; 
Ulbrici 2015) e “Linee guida Natura e 
paesaggio in Alto Adige” della Provincia di 
Bolzano (Kasal 2008; Bussadori 2015; 
Morello, Oggiano 2015).
L’architettura e i contenuti di ciascun piano 

preso in considerazione nella Scheda di appro-
fondimento vengono analizzati attraverso una 
griglia di lettura che comprende la struttura del 
piano e i suoi principali contenuti, i paradig-
mi adottati, il rapporto tra vestizione dei be-
ni paesaggistici e disciplina di tutto il territorio 
regionale, eventuali progetti per il paesaggio re-
gionale, l’esistenza di dispositivi per la partecipa-
zione e produzione sociale del piano. L’indagine 
svolta ha consentito di comprendere sia le prin-
cipali criticità e problematiche di questo quadro 
che gli elementi innovativi introdotti dai piani di 
ultima generazione, costituendo il presupposto 
della parte propositiva di seguito presentata. 

1.2 Le principali criticità

A oltre dieci anni dall’entrata in vigore 
del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(Sandulli 2012) si evidenziano alcune impor-
tanti criticità riguardo all’elaborazione dei pia-
ni paesaggistici (Sandroni 2008; Serritiello 
2013b; Cassatella 2014). Tra le principali:

•	 la mancanza di una esaustiva documenta-
zione d’indirizzo6 per la copianificazione 
nei piani paesaggistici ha fatto sì che il Mi-
nistero abbia affrontato alcuni temi chiave 
– come quelli sopra elencati – nelle circola-
ri ministeriali7 con un approccio empirico, 
ovvero trattandoli di volta in volta che un 
processo di piano ne richiamava la necessi-
tà. Sarebbe in tal senso più che mai auspi-
cabile un riordino e una sistematizzazione 
di questa complessa ed eterogenea materia, 
oltre che degli importanti esiti conseguiti 
nel corso dei processi di copianificazione 
svolti;

•	 i piani paesaggistici relativi a tutto il terri-
torio regionale approvati in Italia secondo 

6 Dal 2004 a oggi il MiBACT ha prodotto alcuni 
elaborati riferiti alla pianificazione paesaggistica 
riconducibili in sintesi:
•	 allo studio intitolato “La pianificazione paesaggisti-

ca: la collaborazione istituzionale” (interno al pro-
getto del POAT “Promozione e attivazione di forme 
di collaborazione istituzionale per la pianificazione 
paesaggistica”) che ha prodotto un documento rela-
tivo alla definizione di “Criteri per la ricognizione, 
delimitazione e rappresentazione dei beni paesaggi-
stici”, condiviso con le Direzioni Regionali;

•	 alle circolari ministeriali sulle modalità di ricognizio-
ne dei beni paesaggistici;

•	 alle circolari ministeriali sulle modalità di “vestizio-
ne” dei beni paesaggistici.

7  Vedi Allegato 2 - Sintesi della documentazione 
ministeriale disponibile sulla pianificazione paesaggistica.
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il Codice sono solo due, il piano pugliese e 
quello toscano8;

•	 i piani paesaggistici adottati sono solo tre 
(qTRP Calabria, PPR Piemonte, Variante al 
PTRC Veneto)9. questa lunga gestazione di 
pochi piani denota criticità rispetto all’assen-
za di vincoli temporali per le Regioni nella 
messa in cantiere e nell’attuazione dei piani; 
oltre a fasi estremamente dilatate nei rapporti 
fra Ministero e Regioni per mettere a punto, 
caso per caso, sistemi normativi condivisi;

•	 alcune Regioni (come le Marche e l’Emi-
lia Romagna) hanno continuato a stipulare 
con il MiBACT Intese (ex art. 156) per l’a-
deguamento di un piano antecedente il Co-
dice anche dopo il 2009, termine previsto 
per adottare questa procedura;

8  Vedi “Quadro sinottico sullo stato della pianificazione 
paesaggistica in Italia aggiornato a ottobre 2015” e “Scheda 
di approfondimento sui piani paesaggistici approvati o adottati 
ai sensi del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, su piani 
in elaborazione ritenuti significativi e su strumenti di interesse 
metodologico”. Ricordiamo che la Sardegna ha approvato 
il Piano Paesaggistico Regionale solamente per il “Primo 
ambito omogeneo” con D.G.R. n° 36/7 del 5.09.2006, e 
che la Lombardia ha approvato unilateralmente il proprio 
piano paesaggistico con D.C.R. n. 951 del 19.01.2010.
9  Il Lazio ha adottato unilateralmente il proprio piano 
paesaggistico nel 2007 (fonte: quadro sinottico - 
Novembre 2014, MiBACT Direzione Generale Belle 
Arti e Paesaggio http://www.pabaac.beniculturali.it/
opencms/opencms/BASAE/sito-BASAE/ma/paesaggio/
pianificazione-paesaggistica/index.htmlv).

•	 alcune Regioni (come il Veneto e la Cala-
bria) hanno articolato il proprio piano pae-
saggistico in tanti piani d’ambito, sottraendo 
unitarietà contenutistica e procedurale al 
piano stesso, che il Codice richiede esplici-
tamente di riferire al livello regionale. Invece 
di avere un quadro comune sia relativo al ri-
conoscimento di aspetti e caratteri peculiari 
del paesaggio che alla disciplina delle sue tra-
sformazioni - quadro che può assumere un 
ruolo realmente sovraordinato rispetto alla 
pianificazione di settore - la Regione elabora 
in tal modo più piani sub-regionali assimila-
bili a piani d’area;

•	 esistono casi di elaborazione e revisione di 
Piani Paesaggistici in cui si procede all’ap-
provazione senza Intesa col Ministero10 
il che, oltre a non rispettare il dettato del 
Codice, rende più debole e, in molti casi 
contradditorio, l’apparato normativo del 
Piano;

•	 le intese di copianificazione MiBACT-Re-
gioni differiscono anche sensibilmente l’u-
na dall’altra, non essendo stato codificato 
un modello di riferimento condiviso;

10  Si veda la procedura adottata da Regione Lombardia, 
Allegato 6 – Sintesi dell’intervista all’arch. Luisa 
Pedrazzini, Dirigente struttura paesaggio - DG 
Ambiente, energia e sviluppo sostenibile e all’arch. 
Cinzia Pedrotti, P.O. Piani e Programmi per il Paesaggio, 
Regione Lombardia.

•	 nella prassi i beni paesaggistici vengono 
spesso ancora trattati come elementi isola-
ti rispetto al contesto, sottoposti a letture 
e discipline che non sempre dialogano con 
l’interpretazione complessiva  del territorio 
regionale  in cui si inseriscono;

•	 non esistono protocolli di copianificazione 
formalizzati da atti ministeriali riguardan-
ti l’intero territorio regionale. Com’è noto 
alcune circolari ministeriali hanno prov-
veduto a codificare unicamente le proce-
dure relative a categorie specifiche di beni 
paesaggistici11.
In sintesi, non vi è evidenza di una suffi-

ciente sistematizzazione delle indicazioni me-
todologiche e procedurali per l’elaborazione 
dei piani paesaggistici.

2. Proposte per un modello operativo di 
pianificazione paesaggistica condiviso fra 
MiBACT e Regioni

2.1 Innovazioni e obiettivi specifici

Il Codice dei Beni Culturali e del Paesag-
gio - ma anche la Convenzione Europea del 
Paesaggio adottata pochi anni prima - hanno 
introdotto alcune importanti innovazioni re-

11  Vedi Allegato 2 - Sintesi della documentazione 
ministeriale disponibile sulla pianificazione paesaggistica.



Dal vincolo al progetto 5 

lative alla pianificazione paesaggistica (Cartei 
2007; Sciullo 2008; Peano, Voghera 2009; 
Voghera 2011; Priore 2009; Serritiello 
2013b) che sono state interpretate e applicate, 
in forme diverse e peculiari, dai piani presi in 
esame. Tra le principali:
•	 il passaggio da un piano delle sole aree pro-

tette riferito alle eccellenze paesaggistiche 
a un piano per tutto il territorio regionale, 
comprensivo delle aree degradate e riferito ai  
paesaggi vissuti dalle popolazioni (Gambino 
2007; Avarello 2011; Marzaro 2013);

•	 il passaggio da una concezione vincolistica 
del piano (che riguarda la tutela conser-
vativa di beni paesaggistici) alla definizio-
ne di  regole di trasformazione applicate 
agli interventi relativi all’intero territorio: 
ovvero da un dispositivo di tipo “sottrat-
tivo” e limitante relativo a beni e aree di 
particolare pregio a uno strumento di-
namico e progettuale, applicato alla va-
lorizzazione del patrimonio ambientale, 
territoriale e paesaggistico dell’intera re-
gione (Paolinelli 2012; Poli 2012; Ma-
gnaghi 2016);

•	 l’adozione di nuovi paradigmi come 
quelli di patrimonio12 ambientale, terri-
toriale e paesaggistico, invarianti strut-

12  Ricordiamo che il Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio all’art. 2, comma 1, esplicita chiaramente 
questa visione patrimoniale del paesaggio: “Il patrimonio 

turali, statuto del territorio; paradigmi 
che ineriscono al passaggio da una vi-
sione estetico-percettiva del paesaggio a 
un’interpretazione strutturale in grado 
di affrontare il problema dell’elevamen-
to della qualità paesaggistica dei mondi 
di vita degli abitanti (Gambino 2009; 
Baldeschi 2010; Gambino 2011a; Ma-
gnaghi 2012; Maggio 2014; Marson 
2016b);

•	 il tema della cogenza dei piani paesaggi-
stici sui piani e programmi di settore e 
sui piani urbanistici ai sensi dell’art. 145 
del Codice, che attribuisce al paesaggio 
un valore centrale nella definizione degli 
obiettivi di pianificazione del territorio 
(Civitarese Matteucci 2005; Sciullo 
2007).
A partire da queste innovazioni, i piani 

presi in esame nella ricerca sono stati reinter-
pretati cercando di individuare ed evidenziare 
alcuni obiettivi specifici da tradurre in moda-
lità unificate e condivise di copianificazione 
tra Ministero e Regioni, nelle diverse articola-
zioni del piano paesaggistico,  obiettivi volti a 
promuovere:
•	 un impianto comune in termini metodolo-

gici e procedurali all’elaborazione dei piani 
paesaggistici;

culturale è costituito dai beni culturali e dai beni 
paesaggistici”. Su questo tema si veda Sandroni 2008.

•	 un’interpretazione patrimoniale dell’intero 
territorio regionale entro cui collocare i be-
ni paesaggistici; 

•	 una modalità di descrizione e rappresen-
tazione dei beni paesaggistici - ivi inclusa 
la loro georeferenziazione - come parti di 
un sistema territoriale unitario di valore 
patrimoniale13; 

•	 la definizione di relazioni di coerenza sia 
nel quadro conoscitivo che in quello nor-
mativo, fra territorio regionale e beni pa-
esaggistici, per stabilire una continuità tra 
prescrizioni relative ai beni e regole per tut-
to il territorio, articolate in obiettivi di qua-
lità, indirizzi, direttive14;

•	 la specificazione delle regole di trasforma-
zione del territorio per i diversi campi di 
azione del piano finalizzandole alla pro-
duzione di valore aggiunto territoriale e di 
nuova ricchezza durevole;

13  Vedi Allegato 5 – Sintesi dell’intervista al dott. 
Roberto Goffredo (Università di Foggia) sul Sistema 
Informativo Unico dei Beni Culturali coordinato dal 
prof. Giulio Volpe.
14  Vedi Allegato 8 - Sintesi dell’intervista all’arch. 
Giovanni Paludi, Dirigente del Settore Territorio e 
Paesaggio - Regione Piemonte, Direzione Ambiente, 
Governo e Tutela del Territorio e all’arch. Annalisa 
Savio, Settore Territorio e Paesaggio; e Allegato 9 
- Sintesi dell’intervista al prof. Roberto Gambino, 
responsabile scientifico della prima adozione (DGR 
n. 53-11975 del 04.08.2009) del Piano Paesaggistico 
Regionale del Piemonte.
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•	 la costruzione di una metodologia unificata 
di diagnosi e intervento per le aree grave-
mente compromesse e degradate15.
Sulla base delle innovazioni e degli obiettivi 

specifici descritti, la ricerca ha ordinato l’esame dei 
piani secondo due grandi categorie di problemi:
A. gli aspetti metodologici, che evidenziano 

le modalità con cui i singoli piani hanno 
interpretato le principali innovazioni in-
trodotte dal Codice e dalla Convenzione 
Europea del Paesaggio;

B. gli aspetti processuali, che riguardano i 
principali problemi emersi relativamente 
alla gestione e all’attuazione operativa dei 
piani.

2.2 Aspetti metodologici

2.2.1 Interpretazione strutturale e patrimoniale e 
regole invarianti

Come hanno messo in evidenza i piani pa-
esaggistici approvati e i più innovativi tra quelli 
adottati o in corso di elaborazione, il paesaggio 
può essere interpretato e normato come struttu-
ra di relazioni di valore patrimoniale (Gambino 
2011b; Poli 2011; Marson 2013; Barbanen-
te 2015). Tali strutture sorreggono sia l’appara-
to analitico che quello normativo del piano, ivi 

15  Vedi Allegato 7 -  Sintesi dell’intervista al prof. Marco 
Prusicki, consulente scientifico del Piano Paesaggistico 
della Regione Lombardia.

comprese le parti riguardanti i beni paesaggisti-
ci. Esse si articolano in tutto il territorio regio-
nale e restituiscono la complessità del paesaggio, 
concettualizzandolo come prodotto storico 
dell’intreccio di fattori diversi. A questa com-
plessità corrisponde l’adozione di un approccio 
analitico e interpretativo multidisciplinare. Le 
strutture consentono di estrarre delle regole “in-
varianti” per governare le trasformazioni (Bal-
deschi 2011; Gambino 2011a; Magnaghi 
2016), concepite esse stesse come relazioni tra 
le componenti (Paolinelli 2012) invece che co-
me “oggetti” (aree, elementi lineari o puntuali). 
Permettono inoltre di formulare una disciplina 
transcalare coerente che comprende formula-
zioni di livello regionale, di livello d’ambito e 
relative ai beni paesaggistici, concepite queste 
ultime come declinazione delle norme di livel-
lo regionale. L’individuazione nel territorio re-
gionale delle strutture paesaggistiche consente 
di realizzare una filiera coerente tra conoscen-
za (quadro conoscitivo e interpretativo), regola 
(quadro conoscitivo/apparato normativo), pro-
getto (programmi regionali/progetti strategici). 
L’interpretazione strutturale del paesaggio è sta-
ta declinata nei seguenti piani:

•	 Il PPTR della Puglia
Il Piano Paesaggistico Territoriale Regio-
nale della Puglia (Mininni 2011; Magna-
ghi 2014; Barbanente 2014; Barbanente 
2015) poggia su di un’interpretazione patri-

moniale del territorio e del paesaggio16, con-
cettualizzati come prodotto dell’interrelazione 
tra tre strutture di fondo: struttura idrogeo-
morfologica, struttura ecosistemica e ambien-
tale, struttura antropica e storico-culturale17. 
Le articolazioni di queste strutture – come per 
esempio quelle relative ai paesaggi rurali, ur-
bani, costieri – sono oggetto di descrizioni di 
sintesi che ne evidenziano valori patrimoniali 
e criticità. Per la descrizione, rappresentazione 
e regolazione delle strutture il piano definisce:
•	 le invarianti strutturali, che individuano 

i caratteri identitari di lunga durata del 
paesaggio e vengono declinate come re-
gole statutarie finalizzate alla loro pre-
servazione e riproducibilità;

•	 la figura territoriale, “entità territoriale 
riconoscibile per la specificità dei carat-
teri morfotipologici che persistono nel 
processo storico di stratificazione di di-
versi cicli di territorializzazione”18;

•	 lo Statuto del territorio, sede del ricono-
scimento del patrimonio paesaggistico 
da parte della società insediata e del suo 
trattamento normativo;

16  Il quadro conoscitivo del piano è costituito dall’Atlante 
del Patrimonio Ambientale, Paesaggistico e Territoriale, 
che evidenzia gli elementi patrimoniali posti alla base 
dell’identità paesaggistica della regione, interpretandoli 
come potenziali risorse per il progetto del territorio.
17  Si veda la sezione A delle schede d’ambito, 
“Descrizioni strutturali di sintesi”.
18  Relazione generale p. 15.
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•	 lo scenario strategico, che assume i valori 
patrimoniali del paesaggio e li traduce 
in obiettivi di trasformazione, articola-
ti in progetti regionali di paesaggio, per 
costruire le precondizioni infrastruttu-
rali di uno sviluppo fondato sulla valo-
rizzazione del patrimonio.

•	 Il  PIT della Toscana
Il Piano toscano19 (Marson 2016), che co-
stituisce un’integrazione paesaggistica del 
Piano di Indirizzo territoriale, interpreta il 
paesaggio come esito dell’intreccio, storica-
mente fondato in diversi cicli di territoria-
lizzazione, di quattro Invarianti strutturali 
che individuano i caratteri, i principi gene-
rativi e le regole di riferimento per definire 
le condizioni di trasformabilità del patri-
monio territoriale, curandone le criticità e 
assicurandone la permanenza20. Il patrimo-
nio è a sua volta inteso come “l’insieme del-
le strutture di lunga durata prodotte dalla 
coevoluzione fra ambiente naturale e inse-
diamenti umani, di cui è riconosciuto il va-
lore per le generazioni presenti e future”21. 
Lo Statuto del territorio del Piano paesag-
gistico sottopone a specifica disciplina di 

19  Atto di integrazione del Piano di indirizzo territoriale “PIT 
con valenza di piano paesaggistico", approvato con D.C.R. 
n.37 del 27.03.2015. Pubblicato sul BURT il 20.05.2015.
20  Si veda la Disciplina del Piano, art. 6, comma 3.
21  Ibidem, comma 1.

tutela e valorizzazione il patrimonio territo-
riale della Toscana articolato nelle invarian-
ti strutturali. 
Le 4 invarianti strutturali del piano paesag-
gistico sono:
•	 “I caratteri idrogeomorfologici dei bacini 

idrografici e dei sistemi morfogenetici”;
•	 “I caratteri ecosistemici del paesaggio”;
•	 “Il carattere policentrico e reticola-

re dei sistemi insediativi, urbani e 
infrastrutturali”;

•	 “I caratteri morfotipologici dei paesaggi 
rurali”.

Le Invarianti strutturali sono trattate 
sia a livello regionale negli “Abachi delle 
invarianti”22 sia nelle schede d’ambito, at-
traverso una filiera che prevede l’individua-
zione di caratteri, valori, criticità, obiettivi 
di qualità, oltre che di indicazioni per le 
azioni e disposizioni normative.

•	 Il QTRP della Calabria 
Il quadro Territoriale Regionale Paesaggi-

22  “Gli abachi delle invarianti, con l’articolazione 
di cui al comma 4, rappresentano lo strumento 
conoscitivo e il riferimento tecnico-operativo per 
l’elaborazione degli strumenti della pianificazione 
territoriale e urbanistica”. Inoltre la Regione e 
gli enti territoriali competenti, nel perseguire gli 
obiettivi generali del Piano, si avvalgono del quadro 
Conoscitivo e interpretativo contenuto nei diversi 
elaborati di piano” (Disciplina del piano, art.6, 
comma 5).

stico della Calabria (Fera, Ziparo 2014; 
Zupi 2014) definisce le Invarianti Strut-
turali del Territorio come “quel complesso 
di elementi fisici, puntuali, lineari, diffusi, 
o categorie di beni, la cui trasformazione 
rappresenta una perdita dei caratteri che 
determinano lo spirito e la specificità cul-
turale e ambientale del territorio”23. Iden-
tifica gli ambiti paesaggistici come “sistemi 
complessi che mettono in relazione i fat-
tori e le componenti co-evolutive (am-
bientali e insediative) di lunga durata di 
un territorio”24,  individuandoli attraverso 
la valutazione integrata di diversi fattori 
(storico-culturali, ambientali ed ecosistemi-
ci, insediativi, morfotipologici, percettivi 
ecc.)25. Il piano appoggia inoltre la costru-
zione della visione strategica sull’individua-
zione di 8 componenti territoriali lette come 
risorse (e sulla loro valorizzazione attraver-
so i Programmi e i Progetti Strategici di 
territorio/paesaggio).

23  Documento preliminare, quadro Territoriale 
Regionale Paesaggistico, Tomo III, Atlante degli 
APTR, p. 9.
24  Tomo III, Atlante degli APTR, p. 7.
25  Gli ambiti vengono ulteriormente sottoarticolati in 
Unità Paesaggistiche Territoriali Regionali, anch’esse 
ricavate da una lettura strutturale volta a identificare 
i “sistemi fortemente caratterizzati da componenti 
identitarie storico-culturali e paesaggistico-territoriali” 
(Tomo III, Atlante degli APTR, p.10).

http://decreti.consiglio.regione.toscana.it/VisualizzaFrontespizio.aspx?TIPO=SINGOLO_ALLEGATO&ID_ALLEGATO=43763#_blank
http://decreti.consiglio.regione.toscana.it/VisualizzaFrontespizio.aspx?TIPO=SINGOLO_ALLEGATO&ID_ALLEGATO=43763#_blank
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Figg. 1 e 2. Carta dei paesaggi della Puglia, particolare (PPTR Puglia) Fig. 3. Carta del sistema insediativo della III Invariante, particolare (PIT Toscana)
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Fig. 4. Particolare della Carta del patrimonio territoriale dell’ambito 16 Colline Metallifere e Elba con legenda (PIT Toscana)
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•	 Il PPR del Piemonte
Il Piano Paesaggistico Regionale del Pie-
monte (Giudici 2014; Paludi 2014) in-
terpreta il paesaggio come sintesi di quattro 
gruppi di componenti:
•	 Componenti naturalistico-ambientali;
•	 Componenti storico-culturali;
•	 Componenti percettivo-identitarie;
•	 Componenti morfologico-insediative.
Il PPR riconosce e individua i fattori che, 
in ragione della loro rilevanza, stabilità, 
lunga durata e riconoscibilità nei processi 
trasformativi, connotano il paesaggio re-
gionale e ne condizionano la trasformabi-
lità26. Tali fattori costitutivi della struttura 
paesaggistica (articolati in relazione agli 
aspetti naturalistico-ambientali, storico-
culturali e percettivo-identitari) vengono 
rappresentati nell’elaborato cartografico 
quadro Strutturale. I fattori vengono di-
stinti in strutturanti (“componenti o rela-
zioni che ‘strutturano’ il paesaggio nel suo 
insieme e nei singoli ambiti e unità di pa-
esaggio”), caratterizzanti: (“componenti 
o relazioni che ‘caratterizzano’ ogni ambi-
to o unità di paesaggio, rendendolo iden-
tificabile e riconoscibile a livello locale”), 
qualificanti (“componenti o relazioni che 
conferiscono a un sistema locale o a un pa-

26  Si veda Piano paesaggistico regionale, Norme di 
attuazione, art. 7, comma 1.

esaggio una particolare qualità, sotto un 
determinato aspetto o sotto diversi profili, 
pur senza variarne la struttura e i caratteri 
di fondo rispetto ad altri simili”27).

•	 Il PPR della Lombardia
Nel Piano Paesaggistico Regionale della 
Lombardia28 (Lussignoli 2014) vengono 
identificate 17 Unità Tipologiche di Paesag-
gio, raggruppate in 7 sistemi: fascia alpi-
na, fascia prealpina, fascia collinare, fascia 
dell’alta pianura, fascia della bassa pianura, 
Oltrepò Pavese, paesaggi urbanizzati. Per 
ogni Unità Tipologica vengono segnalati gli 
obiettivi generali di tutela paesaggistica, gli 
elementi e gli aspetti caratterizzanti l’am-
bito e i relativi specifici indirizzi di tutela. 
L’individuazione delle caratteristiche strut-
turali è stata determinata attraverso studi 
geomorfologici e naturalistici, relativi al pa-
esaggio agrario, al tessuto storico-culturale, 
alle qualità percettive.

•	 Il PPR della Sardegna
Nel Piano Paesaggistico Regionale della Sar-
degna (Salzano 2013; Zoppi 2015) il ter-
ritorio è stato interpretato come intreccio 
di tre gruppi di fattori che ne compongono 

27  Ibidem, comma 3.
28  Piano Territoriale Regionale (PTR/PPR), approvato 
unilateralmente dalla Regione con D.C.R. n. 951 del 
19.01.2010.

l’identità: l’Assetto ambientale, l’Assetto stori-
co-culturale, l’Assetto insediativo considerati 
nelle loro reciproche interrelazioni. questa 
lettura ha consentito di individuare e disci-
plinare per ogni assetto i beni paesaggistici, 
i beni identitari e le componenti di paesag-
gio nonché la relativa disciplina generale 
costituita da indirizzi e prescrizioni29.

•	 Il PUP di Trento
Il Piano Urbanistico Provinciale di Tren-
to30 (Franceschini 2008; Turella 2008; 
Ulbrici 2015) è basato sull’interpretazione 
strutturale del territorio. L’individuazione 
degli elementi e delle relazioni fondative 
dell’identità territoriale è demandata all’in-
quadramento strutturale (IS, definito anche 
statuto o carta dei luoghi), carta di sintesi 
interpretativa del quadro conoscitivo che 
individua gli elementi strutturali del terri-
torio provinciale, rilevanti per assicurare la 
sostenibilità dello sviluppo e preservare l’i-
dentità dei luoghi. L’inquadramento strut-
turale individua: 

29  Piano Paesaggistico Regionale, Norme tecniche di 
attuazione, art.16.
30  La legge urbanistica provinciale (n. 3 del 16 giugno 
2006) ha definito un sistema di pianificazione disposto 
su tre livelli: l’inquadramento territoriale e le politiche di 
rete nel piano provinciale (PUP); gli aspetti strutturali 
nel Piano territoriale delle Comunità (organi intermedi 
tra Provincia e Comuni); gli aspetti operativi nei piani 
comunali.
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•	 un quadro primario, che rende conto 
della strutturazione fisica del territorio 
(rete idrografica, elementi geologici e 
geomorfologici, aree boscate, a pasco-
lo, aree agricole di pregio e a elevata 
naturalità);

•	 un quadro secondario, che illustra la stra-
tificazione dei processi d’insediamento 
(sistemi insediativi, storici e attuali, e si-
stemi infrastrutturali); 

•	 un quadro terziario, relativo al rico-
noscimento degli elementi e dei pae-
saggi rappresentativi dell’identità del 
territorio e che comprende i beni am-
bientali, archeologici, architettonici e 
storico-artistici.

Tra gli aspetti strutturali assunti nell’inqua-
dramento, il PUP individua come invarianti 
“quegli elementi aventi carattere di permanen-
za e di insostituibilità, in quanto strettamente 
e durevolmente relazionati con l’ambiente e il 
territorio, nonché con la comunità che in essi 
si riconosce e si identifica”31.

•	 Il PPR del Friuli Venezia Giulia
Sebbene sia un piano ancora in elaborazio-
ne è opportuno citare il Piano Paesaggistico 
Regionale del Friuli Venezia Giulia (Pasco-
li 2014) perché, nello schema strutturale, 

31  Piano Urbanistico Provinciale, Relazione illustrativa, 
p. 24.

riprende molti dei concetti e delle metodo-
logie adottate dai piani pugliese e toscano, 
pur senza fornirne ancora un approfondi-
mento. In particolare cita i concetti di “in-
variante”, “interpretazione strutturale” e di 
ambito di paesaggio come esito dell’intrec-
cio tra 4 tematismi: caratteri idrogeomor-
fologici, caratteri ecosistemici e ambientali, 
sistemi insediativi e infrastrutturali, sistemi 
agro-ambientali.

2.2.2  L’integrazione tra beni paesaggistici e ter-
ritorio nel suo insieme

Nel quadro di innovazioni che stiamo trat-
teggiando è opportuno registrare il consolidarsi 
di un’interpretazione più matura dei beni pae-
saggistici, da leggere e normare non più come 
forme isolate (spazialmente e amministrati-
vamente) ma come elementi di valore facenti 
parte di un sistema territoriale più ampio (Gam-
bino 2007b; Sargolini 2007; Settis 2010; 
Paolinelli 2012; Serritiello 2013b). questo 
passaggio può trovare attuazione, sia a livello co-
noscitivo che normativo, a partire dall’interpre-
tazione strutturale del territorio che consente di 
inquadrare i beni paesaggistici entro il medesi-
mo sistema di strutture e componenti in cui si 
articola il territorio regionale. Ne consegue che 
non solo la parte relativa alla ricognizione, de-
limitazione e rappresentazione dei beni paesag-
gistici potrebbe essere in tal modo costruita in 
continuità e coerenza con il quadro conoscitivo 

del territorio regionale, ma anche la formulazio-
ne delle prescrizioni d’uso rifletterebbe la stes-
sa impostazione (con riferimento alla disciplina 
relativa al territorio regionale). Numerosi piani 
hanno sperimentato questo approccio sia rela-
tivamente alle aree tutelate per legge che per i 
beni “provvedimentali” (rispettivamente ex artt. 
142 e 136 del Codice). In particolare:
•	 Nel PPTR della Puglia la descrizione dei 

beni paesaggistici e degli ulteriori conte-
sti32 (Creanza 2012; Guarnieri, Colavi-
to 2013) è articolata nelle medesime tre 
strutture in cui è suddivisa la trattazione dei 
caratteri del paesaggio regionale (struttura 
idrogeomorfologica, struttura ecosistemica 
e ambientale, struttura antropica e storico-
culturale). Beni paesaggistici e ulteriori con-
testi sono inoltre rappresentati in sei carte 
tematiche regionali, una per ogni compo-
nente. La disciplina dei beni paesaggistici 
e degli ulteriori contesti (Titolo VI) è ugual-
mente articolata in strutture e componen-
ti (Creanza 2012; Guarnieri, Colavito 
2013). Un elemento di significativa inno-
vazione risiede nel fatto che il PPTR Puglia 
ha formulato specifiche misure di salvaguar-
dia e utilizzazione per particolari catego-
rie di beni individuandole come ulteriori 
contesti (ex art.143, c.3) e collegandole a 
sistemi territoriali più complessi ed estesi. 

32  Ex art. 143, c. 1, lettera e del CBCP.
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In alto: Fig. 5. Tavole di Piano - P4 Componenti paesaggistiche, estratto tav. p 4.7 (PPR Piemonte). In basso e a destra: Fig. 6. Carta dell’Inquadramento strutturale, particola-
re e legenda (PUP Trento).
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Fig. 7. Schema di struttura del PPR del Friuli Venezia Giulia, aderente all’Allegato alla Delibera n. 433 del 7 marzo 2014.
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Si veda, a questo proposito, l’identificazio-
ne tra gli ulteriori contesti di elementi come 
il reticolo idrografico di connessione della 
Rete Ecologica Regionale (per la struttura 
idrogeomorfologica), la città consolidata e 
i paesaggi rurali (per la struttura antropica 
e storico-culturale) e così via. Sul piano co-
noscitivo e della fruizione dei beni paesaggi-
stici una pratica particolarmente innovativa 
che potrebbe assumere un valore paradig-
matico è rappresentata dalla Carta dei Be-
ni Culturali compresa nel PPTR33 (Volpe 
2010), i cui aspetti più significativi sono:
•	 la promozione di un percorso di uni-

ficazione del sistema informativo e di 
gestione georeferenziata delle varie cate-
gorie di beni; 

•	 l’estensione in maniera rilevante della 
ricognizione di beni culturali; 

•	 l’integrazione tra territorio e Sistema dei 
beni culturali, che va dall’unità topo-
grafica, al sito, al Contesto Topografico 
Stratificato, alla città storica articolata 
in città antica e moderna34.

33  Vedi Allegato 5 - Sintesi dell’intervista al dott. Roberto 
Goffredo (ricercatore Università di Foggia) sul Sistema 
Informativo Unico dei Beni Culturali coordinato dal 
prof. Giulio Volpe.
34  Il sistema dei Contesti Topografici Stratificati rientra 
in uno specifico progetto regionale di paesaggio del 
piano: “I sistemi territoriali per la fruizione dei beni 
patrimoniali” (CTS e aree tematiche di paesaggio).

•	 Nell’integrazione paesaggistica del PIT to-
scano la cosiddetta “vestizione dei vincoli” 
(Carpentieri 2015; Vettori 2015a) è stata 
la sede in cui raccordare disciplina dei beni 
paesaggistici e disciplina dell’intero territo-
rio regionale. In questo senso il lavoro cono-
scitivo e interpretativo relativo al territorio 
regionale e strutturato nelle quattro inva-
rianti, ha costituito un riferimento essen-
ziale anche per la definizione del quadro 
Conoscitivo e dei contenuti normativi della 
disciplina dei beni35, in particolare per i be-
ni provvedimentali (ex art. 136).

•	 Anche nel QTRP della Calabria, sebbene 
ancora in corso di elaborazione per ciò che 
concerne “il cuore” della disciplina (che sa-
rà contenuto nella sezione “Disposizioni 
Normative” delle Schede d’ambito), è leg-

35  “Ai sensi del Codice, il piano contiene la cosiddetta 
'vestizione', ovvero la codificazione della descrizione, 
interpretazione e disciplina dei beni paesaggistici vincolati 
ai sensi di specifici decreti (art.136 CBCP) o di legge 
(D.Lgs. 42/2004, art.142), oltre che della cartografazione 
georeferenziata delle aree interessate da ciascun vincolo 
[…]. questa codificazione si è avvalsa delle conoscenze 
e interpretazioni elaborate, nell’ambito della redazione 
del piano, per l’intero territorio regionale, ancorché 
riferite a una serie di voci frutto di un adattamento delle 
indicazioni ministeriali, e dunque parzialmente diverse 
e maggiormente articolate rispetto a quelle utilizzate dal 
piano nel suo insieme. La fonte unitaria delle conoscenze 
garantisce, al di là dei confini procedurali definiti dalla 
presenza o assenza del vincolo, una considerazione 
unitaria dei valori e delle criticità paesaggistiche presenti 
sull’intero territorio regionale” (PIT, Relazione generale 
del Piano Paesaggistico, pp. 14-15).  

gibile un orientamento volto a raccordare 
disciplina dei beni paesaggistici e disciplina 
dell’intero territorio regionale. In partico-
lare, così come le invarianti strutturali so-
no articolate in invarianti legate al sistema 
ambientale-paesaggistico e a quello di inte-
resse storico-culturale, allo stesso modo il 
sistema delle regole relativo ai vincoli sarà 
articolato per componenti legate ai beni pa-
esaggistico-ambientali e componenti legate 
ai beni di interesse storico-culturale36.

•	 Nel PPR piemontese “la disciplina per gli 
interventi relativi alle aree tutelate per leg-
ge (ex art. 142 del Codice) è definita attra-
verso la normativa riferita alle componenti 
che ricadono all’interno delle aree stesse” 37.  
Per i beni provvedimentali (ex artt. 136 e 
157 del Codice) il PPR prevede, oltre al-
la disciplina delle componenti e dei beni, 
specifiche prescrizioni d’uso contenute nel 
Catalogo dei beni paesaggistici del Piemon-
te in apposite schede. In tale Catalogo i be-
ni paesaggistici vengono analizzati secondo 
le componenti paesaggistiche e le informa-
zioni relative all’ambito in cui essi si col-
locano. Ne deriva una netta interrelazione 
tra la disciplina dei beni e territorio a essi 
“esterno”, una continuità normativa che li 
rende elementi di valore connessi al terri-
torio regionale e non più “isole normative”. 

36  Tomo III, Atlante degli APTR, p. 8.
37  PPR Piemonte, Relazione Generale, paragrafo 6.3 “Le 
regole del Piano”, pp. 88-89.
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Fig. 8. Estratto di una scheda compresa nella disciplina degli immobili e delle aree di notevole interesse pubblico (PIT Toscana)
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•	 Nella Variante al PTRC del Veneto la “vesti-
zione” dei beni paesaggistici verrà condotta 
nei piani paesaggistici regionali d’ambito 
(PPRA), ancora in fase di elaborazione38. A 
tal proposito il piano pone tra i suoi obiettivi 
il perseguimento “dell’integrazione tra tutela 
dei beni paesaggistici e governo del territo-
rio, coordinando le politiche di tutela con 
quelle territoriali, con particolare riguardo 
alla cura e valorizzazione del paesaggio”39.

•	 Il PPR lombardo, sezione specifica del 
PTR40, nonostante la mancata sottoscri-
zione dell’Intesa di copianificazione con 
il MiBACT, presenta un approccio in-
novativo per quanto riguarda il rappor-
to tra vestizione dei vincoli e disciplina di 
tutto il territorio regionale, almeno per 
quanto riscontrato nella sua fase inizia-
le di revisione. La disciplina dei beni pa-
esaggistici viene infatti definita sulla base 
delle analisi dei valori e delle criticità in-
dividuate all’interno degli Ambiti geogra-
fici e delle Unità tipologiche di paesaggio.

38  La redazione dei PPRA infatti, “rappresenta la fase 
in cui i beni paesaggistici oggetto di ricognizione 
vengono sottoposti ad un esame puntuale, tramite la 
loro validazione e riconoscimento in sede di Comitato 
Tecnico per il Paesaggio e la successiva attribuzione di 
specifiche prescrizioni d’uso, acquisendo l’efficacia 
disciplinare prevista dal D.Lgs 42/2004” (PTRC 
Veneto, Variante parziale con attribuzione della valenza 
paesaggistica, Relazione illustrativa, p. 23).
39  Ivi.
40  Approvato unilateralmente dalla Regione con D.C.R. 
n. 951 del 19.01.2010

Fig. 9. Estratto dal ‘Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte’ - Prima Parte: immobili e aree di notevole interes-
se pubblico ai sensi degli articoli 136 e 157 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n.42, pag. 47 (PPR Piemonte). 
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Fig. 10. Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale, Tavola D ‘Aree di particolare interesse ambientale-paesistico’, estratto (PPR Lombardia).
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è tuttavia da sottolineare che i lavori di 
copianificazione tra Regione e Ministero 
riguardanti la metodologia (definitiva) di 
individuazione della disciplina d’uso dei 
beni paesaggistici sono attualmente in atto, 
parallelamente alla nuova proposta di pro-
tocollo d’Intesa41. 
Un esempio dell’approccio perseguito dalla 
Regione si ritrova nella vestizione del vincolo 
“Fascia di rispetto del Naviglio Grande rica-
dente nei comuni di Abbiategrasso, Albairate, 
Cassinetta di Lugagnano, Magenta e Robecco 
sul Naviglio42”. Le fasi di analisi, contestua-
lizzazione territoriale, definizione dei valori e 
motivazioni della tutela del vincolo si rifanno 
in questo caso a sistemi valoriali di più ampia 
scala rispetto alla superficie del vincolo stesso, 
ossia di livello d’ambito o talvolta di livello re-
gionale. L’area vincolata viene infatti ricono-
sciuta come parte integrante del sistema degli 
“Ambiti di rilevanza regionale della pianura” 
che svolge un’importante funzione di cernie-
ra nel sistema dei parchi regionali, in parti-
colare tra il Parco Lombardo della Valle del 
Ticino e il Parco Agricolo sud Milano.

•	 Nel PPR della Sardegna la disciplina dei beni 
paesaggistici risulta notevolmente integrata al 
resto del territorio regionale, sia in relazione al-

41  Vedi Quadro Sinottico, scheda Lombardia.
42  Regione Lombardia, Delibera di Giunta  n. IX/3671 
del 02.07.2012.

le componenti che agli ambiti di paesaggio. Il 
Piano vede infatti la Fascia Costiera come un 
bene nel suo insieme, costituito dai beni tute-
lati ai sensi degli articoli 136 e 142 del D.Lgs. 
42/2004, e dai valori esterni alle aree vincola-
te, individuati dalle componenti di paesaggio.

2.2.3 Il ruolo dei progetti regionali per il paesaggio
Buona parte dei piani paesaggistici redatti 

in seguito all’approvazione del Codice adotta 
progetti o programmi regionali di paesaggio, 
intesi come strumenti di rilevanza strategi-
ca per l’attuazione dello scenario (Magnaghi 
2007; Peano 2011; Fanfani, Perrone 2012). 
questa opzione può avere numerose ricadute 
positive e in particolare:
•	 contribuisce a collegare la pianificazione 

del paesaggio alla programmazione regio-
nale e all’accesso ad alcuni fondi. Si veda 
a questo proposito l’esperienza della Re-
gione Puglia, dove i progetti regionali “La 
valorizzazione del paesaggio costiero” e il 
“Patto città-campagna” sono stati finanzia-
ti con il Fondo per lo Sviluppo e Coesio-
ne 2007-2013 - Delibera CIPE n. 92/2012 
(“Accordo di Programma quadro” Settore 
Aree Urbane – Città) e dove fondi struttu-
rali 2014-2020 sono stati già programmati 
anche se non ancora impegnati 43;

43  L’informazione si riferisce al settembre 2015. Vedi Allegato 
4 - Sintesi dell’intervista alla prof. Angela Barbanente, 
Assessore alla qualità del territorio della Regione Puglia.

•	 contribuisce a formare una visione del pia-
no come motore di sviluppo sostenibile e di 
ricchezza durevole, anziché come vincolo44 
(Barbanente 2011);

•	 può rafforzare il ruolo normativo del piano 
paesaggistico (e quello di strumento  sovra-
ordinato rispetto alla pianificazione comu-
nale e di settore) se ai progetti di paesaggio 
viene attribuito il valore di direttiva o un 
valore di tipo dispositivo analogo45;

•	 contribuisce a sviluppare una continuità tra 
normativa dei beni paesaggistici e norma-
tiva relativa al territorio regionale. Si veda, 
a questo proposito, ancora l’esperienza pu-
gliese dove, punto di partenza per la vesti-
zione dei beni ex art. 142 lettera “a” è stato 
il Progetto regionale per i paesaggi costieri46 
o l’esempio delle Linee guida regionali per 
le energie rinnovabili assunte come prescri-
zioni nelle aree vincolate47.

44  Vedi Allegato 4 - Sintesi dell’intervista alla prof. 
Angela Barbanente, Assessore alla qualità del territorio 
della Regione Puglia e Allegato 8 - Sintesi dell’intervista 
all’arch. Giovanni Paludi, Dirigente del Settore Territorio 
e Paesaggio - Regione Piemonte, Direzione Ambiente, 
Governo e Tutela del Territorio e all’arch. Annalisa 
Savio, Settore Territorio e Paesaggio, Regione Piemonte.
45  Vedi “Scheda di approfondimento sui piani 
paesaggistici”, PPTR Puglia.
46  Vedi Allegato 2 - Sintesi della documentazione 
ministeriale disponibile sulla pianificazione paesaggistica.
47  Vedi Allegato 4 - Sintesi dell’intervista alla prof. 
Angela Barbanente, Assessore alla qualità del territorio 
della Regione Puglia.
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Tra i progetti di scala regionale più praticati 
si distingue quello per le reti ecologiche poli-
valenti (Malcevschi 2010; Schilleci 2012; 
Falqui, Paolinelli 2014), variamente de-
clinate a seconda dei piani ma che assolvono 
contemporaneamente a funzioni di tipo ecolo-
gico, paesistico, infrastrutturale/fruitivo ecc48. 
Di seguito alcuni esempi di introduzione dei 
progetti o programmi regionali per il paesaggio 
nei piani:
•	 Il PPTR della Puglia contiene cinque pro-

getti territoriali di rilevanza strategica per 
il paesaggio regionale, finalizzati a elevar-
ne la qualità e fruibilità (Granatiero et 
Al. 2011): la Rete Ecologica Regionale po-
livalente (che integra corridoi naturali-
stici e infrastrutture antropiche), il Patto 
città-campagna (che introduce il sistema dei 
parchi agricoli multifunzionali), il sistema 
infrastrutturale per la mobilità dolce (sen-
tieri, tratturi, piste ciclabili, ippovie, metro 
del mare, ferrovie minori), la valorizzazione 
integrata dei paesaggi costieri (comprenden-
te fasce profonde degli entroterra costieri), 
i sistemi territoriali per la fruizione dei beni 
culturali e paesaggistici. I progetti regionali 
hanno valore di direttiva e rappresentano 

48  Si vedano a questo proposito il PPTR Puglia, il 
qTRP Calabria, il PPR Piemonte, il PUP Trento, il PIT 
Toscana nella “Scheda di approfondimento sui piani 
paesaggistici”.

i principali strumenti per la realizzazione 
dello scenario strategico.

•	 L’integrazione paesaggistica al PIT toscano 
prevede il “Progetto di fruizione lenta del 
paesaggio regionale”, esemplificato con un 
progetto specifico sul caso-pilota della linea 
ferroviaria Cecina-Volterra. Inoltre l’assetto 
della rete ecologica regionale messa a punto 
dalla II Invariante del piano non ha lo sta-
tuto di progetto regionale per il paesaggio 
ma ha contenuti di scenario e propositivi 
tali da indirizzare concretamente la pianifi-
cazione regionale di settore e i piani urba-
nistici (Lombardi, Giunti 2014). Analogo 
ruolo progettuale è attribuibile agli obiet-
tivi di qualità per il sistema insediativo 
policentrico (trattato dalla III invariante), 
specie a quelli che riguardano i morfotipi 
insediativi e, per il particolare valore nor-
mativo, le urbanizzazioni contemporanee.

•	 Il QTRP della Calabria individua 4 Pro-
grammi Strategici che partono dalle risorse 
e individuano azioni e interventi di valo-
rizzazione territoriale: Calabria un Paesag-
gio parco da valorizzare, Le reti materiali e 
immateriali per lo sviluppo della Regione, 
Territori sostenibili, Calabria in sicurezza. Il 
piano definisce inoltre il “Progetto Strate-
gico per il paesaggio della Calabria: la Rete 
Polivalente”.

•	 Il PPR del Piemonte contiene una strumen-
tazione particolarmente differenziata:

•	 progetti a scala sovracomunale, basati 
su iniziative intraprese dalle comunità 
e dagli enti locali e concordati con la 
Regione;

•	 programmi o progetti locali, supportati 
da una regia regionale che assicuri l’ef-
ficacia delle azioni locali entro relazioni 
reticolari di portata sovralocale e sovra-
regionale (ad esempio progetti interre-
gionali ed europei);

•	 programmi o progetti di rilievo regiona-
le e sovraregionale, da realizzare trami-
te accordi intersettoriali che destinano 
risorse - generalmente impiegate per il 
miglioramento di aspetti funzionali del 
territorio (ad esempio agricoltura, in-
dustria, trasporti) - anche al raggiun-
gimento di obiettivi di valorizzazione 
paesaggistica.
Tra le iniziative già avviate: il Proget-
to Rete di Valorizzazione Ambientale, 
strumento propedeutico alla definizio-
ne della Rete di connessione paesag-
gistica; la salvaguardia dei Tenimenti 
storici dell’Ordine Mauriziano; l’in-
serimento nel patrimonio mondiale 
Unesco dei “Paesaggi vitivinicoli del 
Piemonte, Langhe-Roero e Monferra-
to”; la proposta di candidatura Une-
sco di “Ivrea, città industriale del XX 
secolo”; il Progetto strategico Corona 
Verde.

http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12607103/Allegato+3+Progetto+fruizione+lenta.pdf/53996639-ed66-4ba8-978d-3ba50917a206
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12607103/Allegato+3+Progetto+fruizione+lenta.pdf/53996639-ed66-4ba8-978d-3ba50917a206
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Fig. 11. Scenario di sintesi dei progetti territoriali per il paesaggio regionale (PPTR Puglia)
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Fig. 12. Il sistema infrastrutturale per la mobilità dolce , Progetto territoriale per il paesaggio regionale (PPTR Puglia)
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Fig. 13. Carta della rete ecologica, particolare e legenda (PIT Toscana).  
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Fig. 14. Progetto di fruizione lenta del paesaggio della Val di Cecina (Cecina-Volterra): schema strategico (Allegato 3 al PIT Toscana).
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•	 La Variante parziale al PTRC del Veneto con 
attribuzione della valenza paesaggistica non 
identifica chiaramente progetti o programmi 
regionali ma individua nei Sistemi di valori49 
“luoghi privilegiati, caratterizzati da identità 
culturale comune, dove costruire specifiche 
politiche basate sulle relazioni virtuose che 
intercorrono tra la componente culturale del 
territorio (patrimonio archeologico e archi-
tettonico, insediamenti storici), servizi alla 
fruizione e settori a essa collegati (turismo, 
produzione artigianale, educazione scolastica, 
comunicazione, manifestazioni culturali)”50. 

•	 Anche il PPR della Lombardia non individua 
espressamente progetti regionali per il paesag-
gio, ma identifica comunque delle tematiche 
principali del progetto di piano che sono gli 
ambiti di degrado (declinati in diverse tipolo-
gie), gli ambiti montani, il sistema dei Laghi, 
la Rete verde regionale, le Linee guida specifi-
che per la progettazione paesaggistica di infra-
strutture della mobilità e di reti tecnologiche e 
impianti di produzione energetica.

•	 Il PUP di Trento non comprende veri e 
propri progetti di paesaggio regionale ma 

49  Si tratta dei seguenti tematismi: Le ville venete, le ville 
del Palladio, i parchi e giardini di rilevanza paesaggistica, 
i forti e manufatti difensivi, i luoghi dell’archeologia 
industriale, le architetture del Novecento.
50  PTRC Veneto, Variante parziale con attribuzione 
della valenza paesaggistica, NTA, art. 60, Sistemi 
culturali territoriali.

individua tre filoni tematici cui dedica un 
approfondimento anche progettuale51: le 
reti ecologiche e ambientali, il sistema inse-
diativo e le reti infrastrutturali, la pericolo-
sità idrogeologica.

•	 Le Linee guida Natura e Paesaggio in Alto 
Adige, piano di settore del Piano di svilup-
po e coordinamento territoriale (LEROP) 
della Provincia di Bolzano in materia di 
paesaggio, indicano nelle schede dedicate a 
ogni Tipologia territoriale gli Strumenti ur-
banistici e di governo del territorio utili per 
il perseguimento degli obiettivi di tutela e 
valorizzazione52.

2.2.4 La produzione sociale del piano e del 
paesaggio

Le regole statutarie, per essere efficaci, de-
vono scaturire da un processo di produzione 
sociale delle stesse (Magnaghi 2000; Paba, 
Perrone 2004; Paba, Perrone 2005). Ciò 
non può che avvenire a partire dalle peculia-
rità locali, o per meglio dire dall’intreccio fra 

51  PUP Trento, NTA, Capo IV, V e VI.
52  Per esempio: Piano paesaggistico, Inventario 
paesaggistico, Programma per la valorizzazione del 
paesaggio rurale, Piano urbanistico, Piano di gestione 
dei boschi e dei pascoli, Incentivi all’agricoltura, 
Impiego mirato dei premi incentivanti per la cura ed il 
mantenimento del paesaggio, Piano delle zone a rischio, 
Piano degli impianti sportivi, Inventario dei corsi d’acqua 
incluso il piano guida per la regolazione dei corsi d’acqua.

principi di carattere locale e regionale. La stessa 
Convenzione Europea del Paesaggio ha eviden-
ziato ormai da molti anni l’importanza di que-
ste tematiche sia in termini conoscitivi che sul 
piano progettuale. Appare perciò indispensabi-
le rafforzare e istituzionalizzare la dimensione 
della produzione sociale dei piani paesaggistici 
e in particolare occorre:
•	 predisporre strumenti e contesti idonei ad 

accogliere la partecipazione degli abitanti al 
processo di pianificazione;

•	 formalizzare giuridicamente le modalità at-
traverso le quali gli abitanti contribuiscono 
a progettare il paesaggio regionale.
Hanno operato in questa direzione:

•	 Il PPTR della Puglia, che conferisce un 
ruolo strategico alla produzione sociale del 
piano e alla gestione sociale del territorio e 
del paesaggio, alla quale ha dedicato ampio 
spazio nella sua fase di formazione metten-
do in atto numerosi strumenti partecipativi 
multilivello (conferenze d’area, sito inter-
net interattivo, progetti sperimentali locali, 
ecomusei e mappe di comunità, contratti di 
fiume, premio del paesaggio, tavolo e mani-
festo dei produttori di paesaggio). A tal fine 
il piano ha dedicato a questo tema il Titolo 
II delle NTA intitolato “La produzione so-
ciale del paesaggio” che individua e  disci-
plina gli strumenti funzionali all’attività di 
copianificazione, governance e partecipazio-
ne secondo una logica di multisettorialità.
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Fig. 15. Mappa di comunità di Serre di Neviano (PPTR Puglia)
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•	 L’integrazione paesaggistica al PIT toscano 
ha visto, nella sua fase di elaborazione, l’atti-
vazione di un portale per diffondere l’infor-
mazione sul piano paesaggistico e raccogliere 
segnalazioni da parte della cittadinanza53. 
Contemporaneamente si sono svolti cicli di 
incontri itineranti nei diversi ambiti territo-
riali regionali (sia con gli amministratori lo-
cali, sia con la popolazione) per condividere 
gli stati di avanzamento del piano. L’intro-
duzione delle “norme figurate” all’interno 
delle Schede d’ambito rappresenta inoltre 
un veicolo rilevante per una espressione e co-
municazione della disciplina d’uso maggior-
mente inclusive e aperte. Da segnalare infine 
le innovazioni introdotte dalle leggi regionali 
69/2007 e 46/2013 sulla partecipazione e il 
Capo V della legge regionale 65/2014 “Nor-
me per il governo del territorio”, intitolato 
“Gli istituti della partecipazione”, che pre-
vede l’obbligatorietà dell’attivazione di pro-
cessi partecipativi strutturati con l’avvio del 
procedimento di piano (obbligatorietà che 
riguarderà anche l’adeguamento dei piani 
strutturali al Piano paesaggistico). 

•	 Il QTRP della Calabria attiva cinque Progetti 
Strategici di territorio/paesaggio (anche chia-
mati progetti partecipati di paesaggio) con cui 
mettere in atto, attraverso la forma del concor-
so di idee, la partecipazione delle comunità.

53  http://www.paesaggiotoscana.it/

•	 Il PPR della Lombardia, introduce  per-
corsi partecipativi e di consultazione 
quali Forum pubblici e Conferenze di 
valutazione.

•	 Il PPR della Sardegna attiva strumenti come 
“Sardegna GeoBlog”, portale di interazione 
tra soggetti istituzionali, e “Sardegna Nuo-
ve Idee”, processo partecipativo di revisione 
del Piano Paesaggistico Regionale che ha 
l’obiettivo di costruire scenari condivisi e 
relative linee strategiche di intervento.

2.3 Aspetti processuali

2.3.1 Il piano paesaggistico come “piano dell’in-
tera Giunta”

Dal punto di vista procedurale, per raffor-
zare l’efficacia del piano paesaggistico sarebbe 
opportuno agire almeno in due direzioni.
1. Rendere il piano paesaggistico un piano 

effettivamente intersettoriale, attraverso 
l’applicazione dell’approccio strutturale/
patrimoniale, delle invarianti strutturali, 
di una declinazione matura dei progetti di 
paesaggio. L’intersettorialità (e la multidi-
sciplinarietà degli studi) andrebbe costruita 
fin dall’inizio del processo di pianificazio-
ne e successivamente regolata nell’appara-
to normativo del piano54. Ciò comporta un 

54  La Puglia è tra le poche Regioni che sono state in 
grado di costruire e portare avanti questo percorso che 

lavoro congiunto sulla dimensione politica 
e tecnica ma anche una intensa attività di 
co-pianificazione sugli obiettivi del piano e 
sulle sue forme di gestione da parte degli 
Assessorati che interagiscono nel governo 
del territorio55.

2. Rafforzare il carattere sovraordinato del 
piano rispetto alla pianificazione comu-
nale e di settore, ovvero dare attuazione a 
quanto previsto dall’art. 145, c. 3 del Co-
dice dei Beni Culturali e del Paesaggio: “Le 
previsioni dei piani paesaggistici di cui agli 
articoli 143 e 156 non sono derogabili da 
parte di piani, programmi e progetti nazio-
nali o regionali di sviluppo economico, so-
no cogenti per gli strumenti urbanistici dei 
comuni, delle città metropolitane e delle 
province, sono immediatamente prevalen-
ti sulle disposizioni difformi eventualmente 
contenute negli strumenti urbanistici, sta-
biliscono norme di salvaguardia applicabili 
in attesa dell’adeguamento degli strumenti 
urbanistici e sono altresì vincolanti per gli 
interventi settoriali”56.

ha vuto ricadute anche nella disciplina del piano stesso 
(vedi PPTR Puglia, NTA, artt. 4 e 10).
55  Tra questi, oltre al territorio e al paesaggio, le 
infrastrutture, l’ambiente, l’agricoltura, il turismo e i 
beni culturali.
56  Vedi Allegato 1 - Confronto delle versioni del Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio  nei suoi aggiornamenti 
dal 2004 al 2015.
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Fig. 16. Un esempio di norma figurata tratta dalla Scheda d’ambito 10 Chianti (PIT Toscana)
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Fig. 17. Il portale www.paesaggiotoscana.it

Essendo approvati i primi due piani paesag-
gistici solo nel 2015, l’attuabilità del dettato 
dell’art. 145 del Codice è tutta da verificare, sia 
nelle effettive volontà dei governi regionali, sia 
per i cambiamenti nei ruoli di governo del ter-
ritorio fra Stato e Regioni (a favore dello Stato) 
nelle recenti modifiche costituzionali. Rispetto 
a questo tema due questioni sono emerse come 
centrali dal percorso di ricerca svolto: 

•	 riconoscere valore normativo anche al 
quadro Conoscitivo, che dovrebbe essere 
sempre formalizzato come  riferimento ob-
bligato per la pianificazione comunale e di 
settore (così come avviene ad esempio nel 
PPTR Puglia e nel PIT Toscana); 

•	 rafforzare il ruolo e l’efficacia delle diret-
tive, ovvero di quegli strumenti ai quali, 
com’è noto, la pianificazione comunale e 

quella settoriale sono obbligate a confor-
marsi. Nel PIT  della Toscana, ad esempio, 
esiste un combinato disposto tra le direttive 
riguardanti i morfotipi delle urbanizzazioni 
contemporanee individuati dalla III Inva-
riante (vd. art. 4 della Disciplina del piano) 
e gli articoli della legge regionale 65/2014 
che disciplinano la delimitazione del terri-
torio urbanizzato nei piani comunali.
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Fig. 18. Un estratto dell’Abaco dei morfotipi delle urbanizzazioni contemporanee della III Invariante (PIT Toscana)
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Fig. 19. La carta del territorio urbanizzato della Scheda d’ambito 16 Colline Metallifere e Elba (particolare) e la relativa legenda (PIT Toscana)
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2.3.2 Le modalità di copianificazione MiBACT 
-Regioni

Di pari passo con l’idea di rafforzare il ruo-
lo sovraordinato del piano andrebbe porta-
to avanti anche il concetto che il piano venga 
sempre copianificato rispetto a tutto il territo-
rio regionale anziché solo rispetto ai beni pa-
esaggistici57 (Serritiello 2013b). Un piano 
copianificato per l’intero territorio regionale 
verrebbe conseguentemente approvato anche 
dal Ministero, com’è avvenuto per il PPTR Pu-
glia (Guarnieri, Colavito 2013; Iannotti 
2013; Sandroni 2013) e per il PIT Toscana 
(Carpentieri 2015; Cartei, Traina 2015), 
e diventerebbe strumento di assai maggiore 
efficacia, di ruolo realmente sovraordinato ri-
spetto agli altri piani. questo punto è decisivo 
in special modo nel contesto attuale, dove la  
“Riforma del titolo V della Costituzione”58 di 
fatto sottrae alle Regioni il governo del terri-
torio e lascia loro solo la facoltà di legiferare 

57  Com’è noto, le due opzioni sono esplicitate nell’art. 
143, c. 2 del Codice, vedi Allegato 1 - Confronto delle 
versioni del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio  
nei suoi aggiornamenti dal 2004 al 2015.
58  Disegno di legge costituzionale: “Disposizioni per il 
superamento del bicameralismo paritario, la riduzione 
del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi 
di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del 
CNEL e la revisione del titolo V della parte II della 
Costituzione”, approvato con modificazioni dalla 
Camera il 10 marzo 2015, modificato al Senato il 13 
ottobre 2015 e attualmente da approvare alla Camera.

sulla pianificazione territoriale. A fronte di un 
simile indebolimento delle Regioni e dei relati-
vi strumenti di pianificazione (ivi compreso il 
piano paesaggistico), appare strategica l’ipotesi 
di rafforzare il piano paesaggistico stesso attra-
verso un’approvazione ministeriale che si riferi-
sca all’intero territorio regionale. 

Il nuovo quadro decisionale derivato da 
questi cambiamenti richiede di precisare e 
definire le modalità del lavoro congiunto tra 
Regione e Ministero espresso nell’art. 143 del 
Codice, anche al fine di articolare adeguata-
mente la fase della progettazione e approva-
zione del piano (che dovrebbe coinvolgere 
entrambe le istituzioni) e quella della gestio-
ne (che dovrebbe prevedere compiti più arti-
colati). Allo stato odierno quest’ultima fase 
vede il Ministero impegnato particolarmen-
te sulla gestione dell’attuazione delle tutele 
vincolistiche relative ai beni paesaggistici, 
ma potrebbe in futuro vederne una compar-
tecipazione anche relativamente a obiettivi, 
indirizzi, direttive riferite all’intero territo-
rio regionale, laddove gli enti locali non vi si 
adeguassero con i propri strumenti di piano. 
Tale partecipazione del Ministero potrebbe 
essere attivata dalle Regioni (per non paraliz-
zare le procedure ordinarie di pianificazione) 
solo in casi particolari, in cui sia utile affer-
mare i poteri della co-pianificazione rispetto 
a decisioni locali o di settore difformi e/o ne-
gative per il piano.

2.3.3 La gestione e l’attuazione del piano 
approvato

Nel quadro di possibili innovazioni che vie-
ne qui prospettato, uno strumento utile per 
l’attuazione del piano paesaggistico potrebbe es-
sere l’istituzione di una sorta di Ufficio di Piano 
“permanente” finalizzato alla sua applicazione. 
Sarebbe opportuno che tale ufficio vedesse im-
pegnate le stesse competenze e professionalità 
che hanno preso parte alla redazione del piano, 
includendo anche tecnici degli altri settori regio-
nali, in modo da garantire da un lato continuità 
con la fase di elaborazione del piano e dall’altro 
il raccordo intersettoriale indispensabile per la 
sua attuazione. Inoltre le Commissioni regio-
nali per il paesaggio potrebbero raccordarsi con 
questo ufficio che potrebbe anche cooperare alla 
gestione dei Progetti Regionali per il Paesaggio 
(se presenti, come in varie Regioni) e a sviluppa-
re sinergie  con Regione e MiBACT dopo l’ap-
provazione del piano. Le funzioni diell’ufficio di 
Piano dovrebbero inoltre tener conto delle atti-
vità di monitoraggio e di promozione territoria-
le degli  Osservatori regionali del paesaggio.

Un processo particolarmente delicato ai fini 
dell’attuazione del piano riguarda l’adeguamen-
to degli strumenti urbanistici comunali ai piani 
paesaggistici approvati e la possibile attivazione 
di misure incentivanti. Un esempio di queste mi-
sure è presente nel PPTR Puglia che prevede che 
le aree di cui all’art. 143 c. 4 lett. a del Codice pos-
sano essere individuate da Regione e Ministero,
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in sede di adeguamento degli strumenti ur-
banistici al PPTR, avvalendosi del contribu-
to conoscitivo degli Enti locali59. Il PPTR 
Puglia prevede altresì che le aree gravemente 
compromesse e degradate di cui all’art. 143 c. 
4, lettera b del Codice possano essere indivi-
duate dalla Regione d’intesa con il Ministe-
ro anche in sede di adeguamento dei piani 
urbanistici generali e territoriali al PPTR60. 
I Comuni sono così incentivati ad adegua-
re il proprio strumento urbanistico perché 
in tal modo possono usufruire delle proce-
dure di semplificazione del procedimento 
autorizzatorio previste dal Codice (Serri-
tiello 2013a; Vettori 2015b). La Regione 
Puglia ha anche già provveduto a formulare 
degli indirizzi rivolti ai Comuni per l’indi-
viduazione di queste aree nell’ambito dei 
processi di adeguamento degli strumenti ur-
banistici e, al maggio 2015, risultava con-
vocato il Comitato Tecnico Paritetico per la 
loro condivisione61.

59  PPTR Puglia, NTA, art. 93, comma 2.
60  Ibidem, comma 1.
61  Vedi Allegato 4 - Sintesi dell’intervista alla prof. 
Angela Barbanente, Assessore alla qualità del 
territorio della Regione Puglia. Sempre relativamente 
agli strumenti per l’attuazione del piano la Regione 
Puglia al maggio 2015 aveva già  approvato la 
modulistica unificata per il rilascio delle autorizzazioni 
paesaggistiche adeguate al PPTR, condivisa con ANCI 
e Soprintendenze.

2.3.4  Forme premiali e sanzionatorie per la pia-
nificazione paesaggistica

Come evidenziato dall’indagine svol-
ta sullo stato dell’arte della pianificazione 
paesaggistica in Italia, solo una minoranza 
delle Regioni dispone di un piano approva-
to o adottato. Sarebbe quindi molto utile in-
dividuare forme premiali o sanzionatorie per 
spingere le Regioni a elaborare il proprio pia-
no paesaggistico, rendendo così operativa l’ap-
plicazione dell’art. 135, c. 1 del Codice che 
al momento resta in gran parte disattesa. At-
tualmente il vantaggio che le Regioni ricavano 
nell’elaborare un piano paesaggistico ai sensi 
del Codice (dunque obbligatoriamente copia-
nificato per i beni paesaggistici ai sensi dell’art. 
135, comma 1) è riconducibile al fatto di poter 
beneficiare della semplificazione del procedi-
mento autorizzatorio (Vettori 2015b), relati-
va a tre tipi di situazioni.

Una prima semplificazione è prevista 
dall’art. 146 comma 5 del Codice e concerne 
la possibilità di rendere il parere del Sovrin-
tendente, nei procedimenti di autorizzazione 
paesaggistica di interventi di trasformazione 
in aree vincolate, obbligatorio ma non più vin-
colante. La possibilità di accedere a tale pro-
cedura è subordinata al fatto che la Regione 
disponga di un piano paesaggistico approvato 
e copianificato con il MiBACT almeno rela-
tivamente ai beni paesaggistici, che gli stru-
menti urbanistici comunali siano adeguati al 

piano stesso  e che il Ministero abbia espresso 
un parere positivo rispetto al processo di ade-
guamento (Amante 2015).

Una seconda semplificazione è contenuta 
all’art. 143 comma 4 del Codice. In particolare:
•	 la lettera a) del suddetto comma prevede che 

nelle aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 
142 e non interessate da altri provvedimen-
ti o procedimenti (ai sensi degli artt. 136, 
138, 139, 140, 141 e 157) la realizzazione 
degli interventi possa avvenire “previo ac-
certamento, nell’ambito del procedimento 
ordinato al rilascio del titolo edilizio, della 
conformità degli interventi medesimi alle 
previsioni del piano paesaggistico e dello 
strumento urbanistico comunale”;

•	 la lettera b) dello stesso comma prevede la 
possibilità per il piano paesaggistico di in-
dividuare aree gravemente compromesse e 
degradate “nelle quali la realizzazione degli 
interventi effettivamente volti al recupero 
ed alla riqualificazione non richiede il ri-
lascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 
146”.
Per entrambe le situazioni descritte all’art. 

143, comma 4 l’entrata in vigore del pro-
cedimento di semplificazione è subordinata 
all’approvazione degli strumenti urbanistici 
comunali adeguati al piano (ai sensi dell’art. 
143, comma 5).

Il vantaggio procedurale rappresentato dal-
le fattispecie di semplificazione sopra esposte 
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appare da solo fattore non sufficiente a moti-
vare l’impegno delle Regioni a intraprendere 
l’elaborazione del piano paesaggistico. Si po-
trebbero ipotizzare meccanismi condizionali 
analoghi a quelli concepiti da alcune leggi re-
gionali: per esempio, nella L.r. 01/2005 della 
Toscana “Norme per il governo del territorio” 
l’attuazione di nuove previsioni edificatorie 
dei Comuni era stata bloccata finché gli stessi 
non si fossero dotati dello strumento urbani-
stico comunale. Si potrebbe elaborare una ri-
flessione per certi versi analoga; centrata, per 
esempio, sul rapporto tra procedura dell’auto-
rizzazione paesaggistica e adozione del piano 
paesaggistico regionale entro una certa data.

2.3.5 Gli Osservatori del paesaggio
Un ultimo punto che richiederebbe un 

supplemento di riflessione e la formulazione di 
criteri comuni è quello relativo agli Osservato-
ri del paesaggio (Zoppi 2012; Morisi in corso 
di pubblicazione 2016). In particolare sarebbe 
opportuno:
•	 specificare, con riferimento all’art. 133, 

comma 1 del Codice, il funzionamento 
dell’Osservatorio nazionale per la quali-
tà del paesaggio recentemente istituito, 
in particolare in rapporto agli Osservatori 
regionali;

•	 attribuire agli Osservatori regionali una ve-
ste più chiara, specificandone il ruolo so-
prattutto in relazione al monitoraggio del 

piano paesaggistico e alla produzione socia-
le del Piano, anche  attraverso l’istituzione 
di Osservatori locali. Si veda a questo pro-
posito il PPR Piemonte, che prevede l’Os-
servatorio regionale come coordinamento 
di molti osservatori locali già autonoma-
mente attivati;  il PIT Toscana, che prevede 
l’istituzione degli osservatori locali, pro-
mossi da strutture territoriali, quali ecomu-
sei, associazioni, ecc;  il PPTR Puglia che 
ha assunto gli ecomusei, istituiti con legge 
regionale, come referenti per l’osservatorio 
regionale;

•	 organizzare e dimensionare gli Osservatori 
regionali in modo che siano rappresentativi 
anche di portatori di interesse quali enti e 
associazioni interessati alla tutela e alla va-
lorizzazione del paesaggio.
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Questo documento riporta il quadro sinot-
tico dello stato della pianificazione paesaggi-
stica italiana aggiornato a ottobre 2015,1 nella 
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sua evoluzione dai piani introdotti dalla “Leg-
ge Galasso” (Legge n.431/85) ai nuovi piani ai 
sensi del Codice dei Bei Culturali e del Paesag-
gio (D. Lgs. 42/2004), per i quali è prevista. 
tra le varie innovazioni, l’attività di copianifi-
cazione tra MiBACT e Regioni.

Il Quadro Sinottico riporta specificatamen-
te per ogni regione:
•	 lo stato della pianificazione paesaggistica 

antecedente al Codice;
•	 il tipo di accordo MiBACT-Regione, com-

prendente due tipologie di Intesa di copiani-
ficazione (ex art.143 ed ex art.156), i relativi 
disciplinari attuativi e se la copianificazione 
viene estesa a tutto il territorio regionale o 
rimane limitata ai soli beni paesaggistici;

•	 lo stato della pianificazione paesaggistica ai 
sensi del Codice;

•	 note sul rapporto Ministero-Regione nelle 
attività di copianificazione e sullo stato di 
avanzamento del Piano Paesaggistico.
Attraverso tale schedatura è possibile rico-

struire dunque l’evoluzione dei piani paesaggi-
stici prodotti in Italia, la tipologia di accordo 
MiBACT-Regione nei rapporti di copianifica-

zione, lo stato di avanzamento dei diversi piani 
regionali ai sensi del Codice vigente, così come 
individuare le regioni per cui non sono ancora 
stati avviati processi di adeguamento al Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio. La raccol-
ta dei dati è partita dal documento prodotto 
dalla Direzione Generale Belle Arti e Paesaggio 
del MiBACT, intitolato “Servizio IV - Tutela e 
qualità del paesaggio, situazione della pia-
nificazione paesaggistica (in attuazione del 
D. Lgs. 42/04 e ss.mm.ii.)2 aggiornato al no-
vembre 2014, ed è stata implementata dalla ri-
cerca attraverso interviste e corrispondenze con 
i diversi referenti regionali e con tecnici coin-
volti nell’elaborazione dei piani, contatti con 
gli uffici ministeriali, informazioni reperite sui 
siti web delle Regioni. Per alcune Regioni, do-
ve specificamente indicato, i testi del Quadro 
sinottico sono stati validati dai referenti regio-
nali (e in un caso ministeriali). Per le restanti 
Regioni non validate le informazioni riportate 
potrebbero essere incomplete. 

2 http://www.pabaac.beniculturali.it/opencms/opencms/
BASAE/sito-BASAE/ma/paesaggio/pianificazione-
paesaggistica/index.html.
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Tabella riassuntiva dei risultati emersi dal Quadro sinottico: 

REGIONI
PPR pre - Codice Stato delle Intese di copianificazione Stato dei PPR ai sensi del Codice

Adottato Approvato Senza intesa Intesa 
Art.156

Intesa 
Art.143

PPR in 
elaborazione

PPR 
adottato

PPR 
approvato

Abruzzo X X

Basilicata X1 X X

Calabria X X

Campania X X X

Emilia-Romagna X X X

Friuli Venezia Giulia X X

Lazio X X X 

Liguria X X2

Lombardia X X3 X

Marche X X X

Molise X4 X

Piemonte X X X

Puglia X X X

Sardegna X5 X X X
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REGIONI
PPR pre - Codice Stato delle Intese di copianificazione Stato dei PPR ai sensi del Codice

Adottato Approvato Senza intesa
Intesa 

Art.156
Intesa 

Art.143
PPR in 

elaborazione
PPR 

adottato
PPR 

approvato

Sicilia X6 X

Toscana X7 X X

Trentino 
Alto Adige

 TN X
X

BZ X

Umbria X X

Valle d’Aosta X X

Veneto X X X

Totale Regioni 3 15 68 4 129 8 3 2

2  Approvazione relativa ai 5 Piani Territoriali Paesistici di Area Vasta, approvati con L.r. n.3 del 12.02.1990.
3  Bozza d’Intesa in elaborazione.
4  Bozza d’Intesa in elaborazione.
5  Approvazione relativa agli 8 Piani Territoriali Paesistici Ambientali di Area Vasta (PTPAAV), redatti ai sensi della L.r. n.24 del 01.12.1989.
6  Il PPR della Sardegna, approvato per il Primo ambito omogeneo con D.G.R. n° 36/7 del 5.09.2006, è stato redatto in base al Codice pre-vigente. è infatti in atto una fase 
di aggiornamento e completamento del PPR riguardo sia la verifica e l’adeguamento (ex art. 156 Codice), sia la redazione (ex art. 143 Codice) del Piano su tutto il territorio 
regionale, comprendente gli ambiti interni che ad oggi sono solo in parte pianificati.
7  Approvazione riferita alle Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico, approvate con Decreto n.6080 del 21.05.1999.
8  PIT approvato per la parte territoriale con D.C.R. n.72 del 24.07.2007. La parte paesaggistica è stata solamente adottata con D.C.R. n.32 del 16.06.2009.
9  Di cui tre Regioni a statuto speciale: Trentino Alto Adige, Sicilia, Valle d’Aosta.
10  Di cui due a statuto speciale: regioni Friuli Venezia Giulia e Sardegna. Per quest’ultima sono state sottoscritte entrambe le tipologie di Intesa.
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Quadro sinottico sullo stato della pianificazione paesaggistica in Italia aggiornato a ottobre 2015

Abruzzo Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 49011)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Piano Paesistico Regionale12 (ex L. 
8.8.1985 n. 431, Art. 6 L.R. 12.4.1983 
n. 18) approvato dal Consiglio Regio-
nale con atto n.141/21 del 21.03.1990

Intesa (ex art. 143) per l’elaborazio-
ne di piano paesaggistico ai sensi del 
D.Lgs. 42/2004, stipulata in data 
26.02.2009
Disciplinare attuativo dell’Intesa 
12.05.2009
Copianificazione estesa all’intero terri-
torio regionale

NO

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico13

Con Protocollo d’intesa tra la Regione e le quattro Province, approvato dalla Giunta Regionale con Delibera n. 297 del 30.04.2004 si è costituito 
un “gruppo di progettazione”, per la redazione del Piano paesaggistico, composto dai rappresentanti della Regione e delle Province insieme alla 
società esterna Ecosfera srl aggiudicataria della gara europea appositamente svolta.
In data 05.02.2007 è stato istituito l’Osservatorio del paesaggio. In data 26.02.2009 è stato istituito il tavolo tecnico Ministero-Regione per l’ela-
borazione del Piano Paesaggistico: http://goo.gl/eGEb0x
Allo stato attuale la pianificazione congiunta è sospesa in quanto da tempo la Regione non convoca il tavolo di copianificazione. Tale informazione è 
confermata dalla sentenza della Corte Costituzionale n.64 del 10.03.2015, nella quale viene indicato che la Regione non ha ancora adeguato il Piano 
paesaggistico alle disposizioni del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, ai sensi degli articoli 135, 143, 145 e 156 del citato D.Lgs. n. 42/2004.

11 Si tratta dei piani antecedenti il Codice introdotti dalla “Legge Galasso”. Il D. Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490, infatti, intitolato “Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni 
culturali e ambientali”, all’art. 149 norma i Piani Territoriali Paesistici “ex Decreto legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito con modificazioni nella Legge 8 agosto 1985, n. 431, art. 1-bis”.
12 Il PPR è autonomo rispetto al Piano territoriale regionale di riferimento (Quadro di riferimento regionale).
13 Desunte dal documento “Pianificazione paesaggistica. Quadro sinottico aggiornato al novembre 2014”, pubblicato dalla Direzione Generale Belle Arti e Paesaggio, e dalla 
ricerca sui rispettivi siti web delle amministrazioni regionali.
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Basilicata Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Ref. Regione Basi-
licata: arch. Caroli-
na Alagia, carolina.
alagia@regione.ba-
silicata.it

Piani Territoriali Paesistici di Area 
Vasta approvati con L.r. n.3 del 
12.02.199014 - B.U. Regione Basilica-
ta n. 5 del 16.02.1990

Intesa (ex art. 143) per l’elaborazio-
ne di piano paesaggistico ai sensi del 
D.Lgs. 42/2004, stipulata in data 
14.09.201115

Copianificazione estesa all’intero terri-
torio regionale

Tipo: C
Piano Territoriale Paesaggistico Re-
gionale (PTPR)16

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Con Determinazione Dirigenziale n. 7502.2012/D.01284 del 19.09.2012 del Dipartimento Ambiente e Territorio della Regione è stato istituito 
il Comitato Tecnico Paritetico.
Con Deliberazione n.208 del 26.02.2013 la Regione si è impegnata a costituire uno specifico gruppo di lavoro interdipartimentale e l’Osservatorio 
Regionale del Paesaggio e Territorio nonché a definire uno schema di accordo con un soggetto pubblico qualificato (Università, Centri di Ricerca) 
per la fase di redazione del Piano Paesaggistico Regionale.
La riflessione portata avanti dal gruppo di lavoro pone al centro dell’elaborazione del Piano Paesaggistico le tematiche ecologiche, in particolare le 
reti verdi e blu, sulle quali Regione Basilicata ha già costruito un ampio corpus di conoscenze (http://www.retecologicabasilicata.it/ambiente/site/
portal/home.jsp, fonte M. Mininni - UniBas).
L’Osservatorio è stato istituito con DGR 1374 dell’11.11.2014. Il gruppo tecnico dell’Osservatorio è costituito da rappresentanti dell’Ammini-
strazione regionale, dell’Università della Basilicata, dell’Ordine degli Architetti di Potenza, dell’Ordine degli Architetti di Matera, dell’INU, del 
CeNSU. In attuazione di quanto previsto dall’art.2, c.4 dell’Intesa di copianificazione, è stato nel frattempo costituito il gruppo di lavoro inte-
ristituzionale per la “individuazione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”, insediatosi in data 
11.01.2012. Il documento prodotto, formalmente concluso in data 30.10.2013 e sottoposto al Comitato Tecnico Paritetico che lo ha approva-
to in data 03.10.2013, è stato trasmesso al Presidente della Regione e all’Assessore all’Ambiente, Territorio, Politiche della Sostenibilità in data 
14.11.2013.

14 In attuazione dell’art.19 L.r. n.20 del 04.05.1987 sono stati approvati i PTPAV di: 1. Sirino; 2. Sellata e Volturino; 3. Gallipoli Cognato; 4. Metaponto; 5. Laghi di Monticchio.
15 Sottoscritta anche dal Ministero dell’Ambiente.
16 Integra il Quadro strutturale regionale (QSR) e la Carta regionale dei suoli (CRS).

mailto:carolina.alagia@regione.basilicata.it
mailto:carolina.alagia@regione.basilicata.it
mailto:carolina.alagia@regione.basilicata.it
http://www.retecologicabasilicata.it/ambiente/site/portal/home.jsp
http://www.retecologicabasilicata.it/ambiente/site/portal/home.jsp
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Con D.G.R. n. 903/2015 sono stati approvati gli elaborati riportanti l’individuazione delle aree e dei siti non idonei alla istallazione degli impianti 
alimentati da fonti rinnovabili di cui al D.M. del 10.09.2010 ed in attuazione della L.R. n.18/2014, art.2 (attualmente è in fase di approvazione una 
proposta di legge che recepisce la DGR 903/2015). La sua approvazione rappresenta anche un passaggio fondamentale verso la redazione del Piano 
Paesaggistico Regionale che completa il percorso che la Giunta Regionale ha avviato attraverso:
•	 l’adozione del nuovo modello di redazione del PPR (strumento di fondamentale importanza per garantire la sinergia tra politiche e programma-

zione regionale, che integra e modifica la D.G.R. n. 208/2013);
•	 l’istituzione dell’Osservatorio Regionale del Paesaggio e del Territorio (D.G.R. n. 1374/2014) che ha avviato le sue attività dalla revisione della 

L.R. n. 23/99;
•	 la pubblicazione della Carta Tecnica Regionale (con il mosaico delle Ortofoto 2013 e il database topografico della Regione Basilicata in scala 1:5.000).
Si è in attesa di conoscere quali iniziative voglia assumere la nuova Giunta Regionale, nel frattempo insediatasi, sia per rendere effettivamente cogenti 
le disposizioni contenute nel documento predetto, che per la ripresa delle attività di copianificazione.

Calabria Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

NO Intesa (ex art. 143) per l’elaborazio-
ne di piano paesaggistico ai sensi del 
D.Lgs. 42/2004, stipulata in data 
23.12.2009
Disciplinare attuativo dell’Intesa 
11.05.2012
Copianificazione limitata ai soli beni 
paesaggistici

Tipo: B  
Quadro Territoriale Regionale Pae-
saggistico (QTRP), strum. previsto 
dall’art.25 della L.r. 19/02 e successive 
modificazioni e integrazioni, adottato 
con D.C.R. n. 300 del 22.04.2013
BURC n.11, 01.06.2013. Suppl. Stra-
ord. n.4 del 15.06.2013 Vol. I-II)

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Con D.G.R. n.113 del 20.03.2012 la Regione ha approvato il Documento Preliminare del QTRP, su cui sono state formulate osservazioni dalla 
DR con nota prot. n.5821 del 17.07.2012, sulla base di quanto evidenziato dalle Soprintendenze di settore. Con D.D.G. del Dipartimento n.8, 
n.4003 del 27.03.2012, è stato istituito il Comitato Tecnico di cui all’art.7 dell’Intesa, il quale ha dato avvio formale alle attività di copianificazio-
ne con la seduta del 25.06.2012. Le problematiche di rinnovo da parte della Regione del rapporto di lavoro con il gruppo di collaboratori esterni
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a supporto delle attività di elaborazione del Piano hanno determinato un forte rallentamento delle attività di copianificazione. Nel frattempo con 
delibera n.377 del 22.08.2012 la Giunta Regionale ha approvato il QTRP.
Con delibera n.300 del 22.04.2013, il Consiglio Regionale ha adottato il Quadro Territoriale Regionale Paesaggistico (QTRP), pubblicato su 
BURT del 15.06.2013. L’iter prevedeva un deposito di 60 giorni per le osservazioni e una successiva fase di 90 giorni nella quale il C.R. avrebbe 
dovuto controdedurre le osservazioni ricevute. In questa fase il Ministero ha rilevato nel QTRP adottato elementi di incoerenza rispetto a quan-
to emerso nel corso dello svolgimento delle attività di copianificazione in seno al Comitato Tecnico. Pertanto tutte le Soprintendenze, ai sensi 
dell’art.25 della Legge urbanistica Regionale n. 19/02, hanno formulato, entro i termini di legge, osservazioni e proposte di integrazione riferite in 
particolare all’elaborato “Tomo IV – Disposizioni Normative” del QTRP. Le Disposizioni Normative sono parse molto evanescenti anche rispetto 
alle osservazioni provenienti da altri soggetti e dunque inadeguate a sostenere le controdeduzioni.
Il QTRP, anche a seguito delle osservazioni e delle proposte di rettifica e integrazione formulate dalla DG (nota prot. n.31399 del 02.12.2013) in seno al 
Comitato Tecnico del 03.12.2013, è stato ulteriormente emendato ed è stato sottoposto all’esame della IV Commissione Consiliare del competente Asses-
sorato all’Urbanistica e governo del Territorio in attesa dell’approvazione da parte della Giunta Regionale. Inoltre, con delibera n.501 del 30.12.2013 è stato 
approvato dalla Giunta Regionale il “Documento per la Politica del Paesaggio in Calabria”, in attuazione della Legge Regionale n. 19/2002.
Con la riunione del 13.03.2014, stante anche l’avvenuto rinnovo dei contratti tra la Regione e il gruppo di collaboratori esterni, sono riprese le 
attività di elaborazione del Piano Paesaggistico. Sono state sottoposte all’esame del Comitato Tecnico le prime formulazioni relative ad alcuni dei 16 
“Piani paesaggistici d’Ambito” in cui si articola il QTRP (v. p. 7 Tomo III Atlante), che contengono le Disposizioni Normative riferite all’ambito 
stesso. Inoltre, stando a quanto si legge nel Tomo III Atlante (p. 7) sono in elaborazione anche le “sezioni B Progetto” delle schede d’ambito dell’At-
lante. Tuttavia la debolezza delle disposizioni normative unita al cambio di amministrazione regionale (sospensione del presidente della Giunta Re-
gionale nel marzo 2014 cui è seguito lo scioglimento per dimissioni dell’intera Giunta) hanno determinato l’arresto del processo di pianificazione. 
A oggi la situazione è ancora ferma sia per motivi di adeguamento dello  statuto e dei regolamenti regionali, sia perché la nuova Giunta è incom-
pleta, mancando proprio tra gli altri l’assessore al territorio. Ciò comporta la perdurante mancanza di dirigente generale e il blocco di attività non 
di ordinaria amministrazione come appunto il QTRP (fonte A. Ziparo, Università di Firenze).

Campania Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Piano Territoriale Regionale (PTR), 
piano con valenza paesaggisti-
ca approvato con  L.R. n. 13 del 
13.10.2008

Intesa (ex art. 156) per la verifica 
e l’adeguamento dei Piani Territo-
riali Paesistici antecedenti il Codice 
alle previsioni del D.Lgs. 42/2004,

 NO
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http://regione.campania.it/it/tema-
tiche/piano-territoriale-regionale/
piano-territoriale-regionale 

stipulata in data 27.12.200617

Intesa (ex art. 143) per l’elabora-
zione di piano paesaggistico ai sensi 
del D.Lgs. 42/2004, stipulata in da-
ta 06.12.2010. Disciplinare attuativo 
dell’Intesa 06.12.2010. Copianificazione 
limitata ai soli beni paesaggistici18.

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

In attuazione della Legge Regionale n.16 del 22.12.2004, art.13, è approvato il Piano Territoriale Regionale, con L.r. n.13 del 13.10.2008. La se-
zione paesaggistica del PTR si ritrova suddivisa nelle “Linee guida per il paesaggio in Campania” e nella “Carta dei Paesaggi”. Le prime costituisco-
no il quadro di riferimento unitario (costitutivo di criteri, indirizzi di tutela e disciplina paesaggistica), relativo ad ogni singola parte del territorio 
regionale, della pianificazione paesaggistica. La Carta dei Paesaggi definisce lo statuto del territorio regionale inteso come quadro istituzionale di ri-
ferimento del complessivo sistema di risorse fisiche, ecologiconaturalistiche, agro-forestali, storico-culturali e archeologiche, semiologico-percettive, 
nonché delle rispettive relazioni e della disciplina di uso sostenibile che definiscono l’identità dei luoghi.
Il 27.12.2006  viene sottoscritta la prima Intesa (ex art.156 riguardante la verifica e l’adeguamento dei Piani Territoriali Paesistici antecedenti il Codice alle 
previsioni del D.Lgs. 42/2004). Tale Intesa rappresenta un accordo preliminare atto a coordinare le funzioni rientranti nelle rispettive competenze tra Regio-
ne e Ministero ed è stata sottoscritta con l’intento di consentire la successiva Intesa, stipulata in data  06.12.2010, secondo l’art.143 del Codice.
A seguito della firma congiunta dell’Intesa e del Disciplinare in data 06.12.2010, è stato costituito il Comitato tecnico che si è riunito alcune volte 
nel corso del 2013. 

Emilia 
- Romagna

Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Piano Territoriale Paesaggistico Re-
gionale (PTPR) approvato con DCR 
n.1338 del 28.01.1993

Intesa (ex art. 156) per la verifica e 
l’adeguamento dei Piani Territoria-
li Paesistici antecedenti il Codice alle

Tipo: C

17 http://goo.gl/v02VOK
18 Note aggiornate al novembre 2014 - Quadro sinottico Pianificazione Paesaggistica Nov. 2014 - DG Belle Arti e Paesaggio, http://goo.gl/pC659t.

http://regione.campania.it/it/tematiche/piano-territoriale-regionale/piano-territoriale-regionale
http://regione.campania.it/it/tematiche/piano-territoriale-regionale/piano-territoriale-regionale
http://regione.campania.it/it/tematiche/piano-territoriale-regionale/piano-territoriale-regionale


Quadro sinottico sullo stato della pianificazione paesaggistica 45 

Re f .  MiBACT: 
dott.ssa Ilaria Di 
Cocco, ilaria.dicoc-
co@beniculturali.it

previsioni del D.Lgs. 42/2004, stipu-
lata in data 20.10.2014. 
Disciplinare attuativo dell’Intesa 
20.10.201419

Copianificazione limitata ai soli beni 
paesaggistici

Piano Territoriale Paesaggistico Re-
gionale (PTPR)20

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Sono stati sottoscritti il 20.10.2014 l’Intesa istituzionale per l’adeguamento, ai sensi dell’art.156, c.3 del Codice, del vigente PTPR, e il relativo 
Disciplinare di attuazione. 
Detta sottoscrizione ha fatto seguito ad una fase di collaborazione tecnica tra la Regione e la DR prevalentemente focalizzata sulla messa a punto 
di una metodologia di definizione delle prescrizioni d’uso dei beni paesaggistici e, da ultimo, sulla ricognizione delle zone di interesse archeologico 
tutelate ai sensi dell’art.142, c. 1, lettera m) del Codice.
In relazione alla precedente fase di collaborazione tra Regione e Ministero si veda il documento “Adeguamento del PTPR della Regione Emilia 
Romagna al Codice dei beni culturali e del paesaggio”, Criteri per l’identificazione e la perimetrazione dei beni paesaggistici, bozza febbraio 2010 
(Allegato_2_POAT MiBAC_Studi preliminari_definit.pdf ).
Il rinnovo delle istituzioni regionali prima a valle delle elezioni di novembre 2014 e poi la riforma organizzativa del Ministero hanno costretto la 
Regione a rimandare l’attuazione dell’Intesa.

Friuli - Vene-
zia Giulia

Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

NO Intesa (ex art. 143) per l’elaborazione di 
piano paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 
42/2004, stipulata in data 22.12.0621.

Tipo: C
Piano Paesaggistico Regionale22

19 In data 09.11.2003 era già stato stipulato un accordo MiBACT - Regione e Autonomie locali.
20 Il PTPR è parte tematica del Piano territoriale regionale (PTR) approvato con D.C.R. n. 276 del 03.03.2010.
21 Sottoscritta anche dal Ministero dell’Ambiente.
22 Il PPR è autonomo rispetto al Piano territoriale regionale di riferimento (Piano di governo del territorio - PGT approvato con D.P. della regione n.84/Pres 16.04.2013, non ancora in vigore).

mailto:ilaria.dicocco@beniculturali.it
mailto:ilaria.dicocco@beniculturali.it
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Ref. Regione Friu-
li - Venezia Giulia: 
dott. Michela Lan-
fritt, michela.lan-
fritt@regione.fvg.it; 
arch. Chiara Berto-
lini, chiara.bertoli-
ni@regione.fvg.it

Disciplinare attuativo dell’ Intesa 
12.11.2013 
Copianificazione estesa all’intero territo-
rio regionale

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

L’attività di copianificazione, avviata dopo l’Intesa del 2006, si è interrotta con le elezioni regionali del 2008. Nel corso del 2010 e del 2011 la 
Regione ha riattivato i rapporti con il MiBACT inviando due successive bozze di disciplinare che sono state oggetto di osservazioni da parte della 
DG e dalla stessa trasmesse emendate alla Regione medesima. La DG ha poi più volte sollecitato la ripresa delle attività di copianificazione (aprile/
novembre 2012, aprile 2013). Con la firma del Disciplinare nel novembre 2013 si è quindi insediato il Comitato tecnico paritetico e si è dato avvio 
ai lavori di copianificazione, che possono giovarsi delle attività già condotte in precedenza sulla base delle quali, in particolare, risultano definiti 
i criteri per l’individuazione delle prescrizioni d’uso degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico (vincoli ‘dichiarativi’ ex 
artt.136 e 157 del Codice). L’attività del Comitato, che si riunisce con cadenza regolare, è al momento soprattutto incentrata sulla ricognizione 
delle aree tutelate per legge (ex art.142 del Codice). Con Deliberazione G.R. n.433 del 07.03.2014 risulta avviato il processo di VAS e definita la 
struttura del PPR da parte del Comitato tecnico paritetico.
Sono stati svolti i seguenti workshop finalizzati alla formazione del PPR: 1. I paesaggi costieri e lagunari - Grado (GO) 9.03.2015; 2. Il paesaggio 
del Carso - San Dorligo della Valle e Občina Dolina (TS) 2.04.2015; 3. Il paesaggio montano - Pesariis, Prato Carnico (UD) 13.04.2015; 4. Il pa-
esaggio delle pianure e il consumo di suolo - San Vito al Tagliamento (PN) 4.05.2015; 5. Il paesaggio rurale - Buttrio (UD) 25.05.2015.
è in corso per il periodo luglio/novembre 2015 una seconda edizione di workshop: 6. La pianificazione paesaggistica e i siti UNESCO - Budoia 
(PN) 13.07.201; 7. I paesaggi collinari - San Daniele del Friuli (UD) 27.07.2015; 8. I paesaggi delle Valli del Torre e del Natisone - Cividale del 
Friuli (UD) 12.10.2015; 9. I paesaggi delle Alpi e delle Prealpi Giulie - Tarvisio (UD) 26.10.2015; 10. I paesaggi del Tagliamento - Morsano al 
Tagliamento (PN) 9.11.2015; 11. La rete dei beni culturali - Palazzolo dello Stella (UD) 30.11.2015.

Lazio Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Piano Territoriale Paesistico Regionale 
(PTPR) adottato unilateralmente con 
D.G.R. n.556 del 25.07.2007 e n.1025

Intesa (ex art. 143) per l’elaborazione di 
piano paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 
42/2004, stipulata in data  11.12.2013.

Tipo: C
Piano Territoriale Paesaggistico 
Regionale

mailto:michela.lanfritt@regione.fvg.it
mailto:michela.lanfritt@regione.fvg.it
mailto:chiara.bertolini@regione.fvg.it
mailto:chiara.bertolini@regione.fvg.it
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA200/FOGLIA19/#n0
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA200/FOGLIA19/#n1
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA200/FOGLIA19/#n1
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del 21.12.200723 Disciplinare attuativo dell’Intesa 
11.12.2013. 
Copianificazione estesa all’intero terri-
torio regionale.

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

La Pianificazione paesistica e la tutela dei beni e delle aree sottoposte a vincolo paesistico sono regolate dalla L.R. 24/98 che ha introdotto il criterio 
della tutela omogenea sull’intero territorio regionale delle aree e dei beni previsti dalla Legge Galasso n. 431/85 e di quelli dichiarati di notevole 
interesse pubblico ai sensi della L.1497/39, da perseguire anche attraverso la redazione di un nuovo strumento di pianificazione che è il Piano Ter-
ritoriale Paesistico Regionale (PTPR). Con la L.R. 24/98 sono stati contestualmente approvati i Piani Territoriali Paesistici (PTP) in precedenza 
adottati limitatamente alle aree ed ai beni dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi della 1497/39 (Decreti Ministeriali e provvedimenti 
regionali) e a quelli sottoposti a vincolo paesistico ai sensi dell’art.1 della L.431/85 (http://goo.gl/ZY9LGI).
Nel 2007 la Giunta Regionale ha adottato unilateralmente, stante la mancata condivisione con il MiBACT di alcune scelte di pianificazione, il Pia-
no esteso all’intero territorio regionale. (con atti n.556 del 25.07.2007 e n.1025 del 21.12.2007, ai sensi dell’art.21, 22, 23 della Legge Regionale 
sul paesaggio n.24/98, pubblicati sul BURL n.6 del 14.02.2008 Supplemento ordinario n°14). Si è successivamente proceduto alla istruttoria delle 
osservazioni pervenute e si sono svolti incontri con la DR e la DG. In data 11.12.2013 viene stipulata l’Intesa di copianificazione con il Ministero 
e sottoscritto il Disciplinare attuativo dell’Intesa. La Regione ha manifestato l’intenzione di riattivare un percorso condiviso e quindi di procedere 
alla definizione dell’Intesa, in effetti sottoscritta, assieme al Disciplinare, nel dicembre 2013. Sono conseguentemente in corso i lavori del Comitato 
tecnico congiunto di copianificazione e si sta procedendo in particolare all’esame congiunto dell’ingente numero di osservazioni pervenute dopo 
l’adozione del Piano e alla revisione delle Norme Tecniche di Attuazione (http://goo.gl/pC659t). 
Nel 2014 viene pubblicata la DGR n.215 del 24.3.2014, riguardante l’accertamento ricognitivo dei corsi d’acqua sottoposti a vincolo paesaggistico 
e l’individuazione di tratti irrilevanti. A ottobre 2015 procedono i lavori di definizione del Piano verso il procedimento di approvazione.

Liguria Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Piano Territoriale di Coordinamen-
to Paesistico (PTCP)24 approvato con 
D.C.R. n.6 del 26.02.1990

NO NO

23 PTPR adottato come anticipazione, integrazione e specificazione del Piano Territoriale Regionale Generale (PTRG), ancora in fase di studio (fonte Urbanistica Informazioni n. 259-260).
24 Piano esteso all’intero territorio regionale.
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Ref. Regione Li-
guria: dott. Dino 
Biondi, dino.bion-
di@regione.liguria.
it

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico
La Regione Liguria è dotata del Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico (PTCP) approvato con D.C.R. n.6 del 26.02.1990, ai sensi della L.R. 
n.39/1984 e successivamente variato ai sensi della L.r. n.6/1991 e s.m. e degli artt.69 e 76 della L.r. n.36/1997 e s.m.. A seguito delle previsioni del 
Codice (art.156) la Giunta Regionale, nell’ambito delle “Linee Guida della Pianificazione Territoriale”, approvate con Argomento di Giunta n.26 del 
24.4.2007, ha condiviso l’obiettivo di rafforzamento delle norme di tutela sul territorio attraverso un percorso di aggiornamento del vigente PTCP ar-
ticolato in due fasi: adozione in via prioritaria di una variante cosiddetta “di salvaguardia” della fascia costiera con riferimento alle indicazioni di livello 
locale dell’assetto insediativo, avente ad oggetto le aree sottoposte a maggiore pressione trasformativa; adeguamento complessivo del PTCP, previa intesa 
con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali ai sensi del combinato disposto degli artt.156 c.3, 143 c.2 e 135 del citato “Codice dei Beni Culturali 
e del Paesaggio”. Per quanto concerne l’adeguamento complessivo del PTCP, nel corso di un incontro, in data 02.03.2009, con i rappresentanti del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali è stata consegnata la bozza dell’Intesa concernente l’adeguamento del PTCP ai sensi del citato art.156, c.3. 
Con nota della Regione prot. PG/2009/71938 in data 7.05.2009 è stata trasmessa alla Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della 
Liguria un’integrazione della sopra citata bozza di Intesa elaborata insieme alla ridetta Direzione. Con successiva nota prot. 11445 del 22.05.2009 il 
MiBACT, al fine di definire i contenuti della ridetta Intesa, ha proposto l’istituzione di un tavolo tecnico tra la Regione Liguria, la Direzione gene-
rale e la Direzione regionale competenti, per l’elaborazione del relativo Protocollo d’intesa e del Disciplinare. Il Consiglio regionale, con la Delibera 
n.18 del 02.08.2011, ha approvato la Variante di salvaguardia della fascia costiera. 
Per quanto riguarda l’adeguamento del Piano paesistico vigente, la bozza di Intesa ai sensi dell’art.156 del Codice predisposta dalla Regione è stata 
oggetto di osservazioni da parte dell’Ufficio Legislativo, alle quali la Regione non ha poi dato seguito. La DG congiuntamente alla DR ha attivato 
il confronto per l’elaborazione di un nuovo testo. Detto testo è quindi pervenuto, e su di esso la DG ha formulato le proprie osservazioni e propo-
ste di emendamento all’Ufficio Legislativo e alla DR (v. http://goo.gl/souadY). Si apre quindi un nuovo percorso di condivisione con il Ministero 
(agosto 2012). La bozza di Intesa, dopo una prima condivisione di alcuni contenuti, viene più volte ritoccata dal Ministero, senza che si sia prodot-
to (luglio 2015) un documento di intesa definitivo e condiviso dalle parti. Sono stati riavviati (ottobre 2015) i contatti tra Regione, il segretariato 
regionale e le soprintendenze, al fine dell’aggiornamento e del perfezionamento della bozza rimasta sospesa.

Lombardia Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Piano Territoriale Regionale (PTR) 
con valenza paesaggistica, approva-
to unilateralmente dalla Regione con 
D.C.R. n. 951 del 19.01.2010

NO Tipo: C
Piano Paesaggistico Regionale14

25 è in atto una revisione dell’intero PTR, comprendente al suo interno la sezione specifica relativa al PPR, a seguito della D.G.R. n. 937 del 11.07.2014. La nuova proposta di Intesa, 
integrata e revisionata rispetto alla prima stesura e finalizzata all’adeguamento del Piano ai sensi del Codice, è tuttavia ancora in corso di esame da parte della DR e della DG.

http://www.regione.liguria.it/argomenti/territorio-ambiente-e-infrastrutture/piani-territoriali-e-progetti/piano-territoriale-di-coordinamento-paesistico/aggiornamenti.html
http://www.regione.liguria.it/argomenti/territorio-ambiente-e-infrastrutture/piani-territoriali-e-progetti/piano-territoriale-di-coordinamento-paesistico/aggiornamenti.html
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Ref. Regione Lom-
bardia; arch. Luisa 
Pedrazzini, luisa_
pedrazzini@regio-
ne. lombardia . i t ; 
arch. Cinzia Pedrot-
ti, cinzia_pedrotti@
regione.lombardia.
it

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in applicazione dell’art.19 della L.R. 12/2005, ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi 
della legislazione nazionale (D.Lgs.n.42/2004). Il PTR in tal senso recepisce consolida e aggiorna il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) 
vigente in Lombardia, approvato con D.C.R. del 06.03.2001, n.7/197, integrandone e adeguandone contenuti descrittivi e normativi e confer-
mandone impianto generale e finalità di tutela. Il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) diviene così sezione specifica del PTR. 
La Regione ha approvato unilateralmente con D.C.R. n.951 del 19.01.2010 il Piano Territoriale Regionale con valenza di Piano paesaggistico 
(PTR/PPR) senza attivare la copianificazione. La DG ha informato l’allora Ministro.
La Regione ha avanzato una proposta di protocollo d’intesa per il recupero di un percorso condiviso, con attività di copianificazione limitata ai beni 
paesaggistici. Al riguardo si è svolto un incontro con la struttura regionale competente presso la sede della DR in data 11.02.2014, nel corso della 
quale si è concordato che la Regione provvedesse ad elaborare una nuova proposta di Intesa, integrata e revisionata rispetto a quella esaminata nella 
riunione predetta. Detta nuova proposta, di recente trasmessa, è al momento in corso di esame da parte della DR e della DG. 
è comunque in atto una collaborazione per la condivisione della metodologia di individuazione della disciplina d’uso dei beni paesaggistici.
Con DGR n.937 del 11.07.2014 la Regione ha approvato nel frattempo il documento preliminare riguardante la Variante di revisione del PTR/
PPR e il relativo rapporto preliminare VAS.
Il PTR è stato aggiornato con DCR n.557 del 9.12.2014, come previsto dall’art.22 della Legge Regionale n.12 del 2005, il quale prevede aggior-
namenti annuali (http://goo.gl/ecz4G9).

Marche Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Ref. Regione Mar-
che: dott. Achille 
Bucci achille.buc-
ci@regione.mar-
che.it

Piano Paesaggistico Ambientale Re-
gionale (PPAR) approvato con D.C.R. 
n.197, del 3.11.1989

Intesa (ex art. 156) per la verifica e 
l’adeguamento dei Piani Territoria-
li Paesistici antecedenti il Codice alle 
previsioni del D.Lgs. 42/2004, stipu-
lata in data 08.06.2011; 
Disciplinare attuativo dell’Intesa 
08.06.2011
Copianificazione estesa all’intero terri-
torio regionale.

Tipo: C
Piano Paesaggistico Regionale15

26 Strumento autonomo rispetto al Piano di inquadramento territoriale (PIT), approvato con D.C.R. n. 295 del 08.02.2000.

mailto:cinzia_pedrotti@regione.lombardia.it
mailto:cinzia_pedrotti@regione.lombardia.it
mailto:cinzia_pedrotti@regione.lombardia.it
mailto:achille.bucci@regione.marche.it
mailto:achille.bucci@regione.marche.it
mailto:achille.bucci@regione.marche.it
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Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Il primo prodotto del processo di adeguamento (ai sensi dell’Intesa ex art.156 del Codice) è stato il Documento preliminare, redatto (2007) e approva-
to dalla Giunta Regionale nel 2010 con DGR n.140, precedentemente quindi all’Intesa con il Ministero. Il Documento si compone di: una relazione 
scientifico-metodologica, una relazione illustrativa, una relazione di sintesi, letture preliminari, la descrizione dei macroambiti, la descrizione degli am-
biti di paesaggio, le cartografie (http://www.ambiente.marche.it/Portals/0/Informazione/Articoli/2012_03-04_ReA_Paesaggio.pdf).
Già prima della sottoscrizione dell’Intesa e del Disciplinare attuativo (08.06.2011), avvenuta al termine di un lungo iter, la Direzione Regionale e le 
Soprintendenze hanno collaborato con la Regione per la ricognizione dei beni paesaggistici. è in fase avanzata il lavoro del Comitato tecnico, in par-
ticolare riguardo alla ricognizione e alla “vestizione dei vincoli” quindi alla determinazione delle relative prescrizioni d’uso, ex art.138, c.1 del Codice. 
Per quanto concerne la definizione delle NTA del Piano, il testo dei nuclei normativi più significativi è stato trasmesso dalla DG, con osservazioni 
ed emendamenti, alla DR e alla Regione nel febbraio 2014. La vestizione dei vincoli di cui all’art.136 del Codice è conclusa e condivisa con il Mi-
nistero. A ottobre 2015 procedono i lavori relativi alla cartografazione dei beni di cui all’art.142 e alla definizione, congiuntamente col Ministero, 
della relativa disciplina.

Molise Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Ref. Regione Moli-
se: arch. Francesco 
Manfredi Selvaggi, 
tutela.ambientale@
regione.molise.it

8 Piani Territoriali Paesistici Ambien-
tali di Area Vasta (PTPAAV), redatti ai 
sensi della L.r. n.24 del 01.12.1989
PTPAAV n.1 approvato D.C.R. n.253 
del 01.10.97
PTPAAV n.2 approvato D.C.R. n. 92 
del 16.04.98
PTPAAV n.3 approvato D.C.R. n.254 
del 01.10.97
PTPAAV n.4 approvato D.C.R. n.94 
del 16.04.98
PTPAAV n.5 approvato D.C.R. n.106 
del 07.04.99

NO NO

http://www.ambiente.marche.it/Portals/0/Informazione/Articoli/2012_03-04_ReA_Paesaggio.pdf
mailto:tutela.ambientale@regione.molise.it
mailto:tutela.ambientale@regione.molise.it
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PTPAAV n.6 approvato D.C.R. n.93 
del 16.04.98
PTPAAV n.7 approvato D.C.R. n.107 
del 07.04.99
PTPAAV n.8 approvato D.C.R. n.255 
del 01.10.97

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Con DGR n.153 del 20.02.2005 la Regione Molise ha approvato uno schema di articolazione del processo di pianificazione per la predisposizione 
di nuovi piani che rispondano ai contenuti del Codice, affidando all’Università di Roma Sapienza l’attività “A” di “Interpretazione del paesaggio”, 
all’Università di Chieti-Pescara l’attività “B” di “Definizione dei problemi e degli scenari futuri della situazione territoriale” e all’Università del Mo-
lise l’attività “C” di “Studio dei caratteri del paesaggio agrario”.
Non risulta successivamente alcuna iniziativa della Regione per attivare la copianificazione. on DGR n.1060 del 21.12.2010 sono tuttavia state 
affidate all’Università del Molise attività di ricerca finalizzate alla redazione del nuovo Piano paesaggistico.
In ogni caso la DR, sulla base di risorse assegnate ad hoc dalla DG, intende procedere direttamente alla definizione delle prescrizioni d’uso (ex 
art.138, c.1 del Codice) per le dichiarazioni di notevole interesse pubblico ricadenti nel territorio regionale.
Il Segretariato regionale (ex DR) non ha ancora fornito aggiornamenti sull’attività eventualmente intrapresa per la “vestizione dei vincoli”.
Tuttavia la ex DR (ex Soprintendenze per i Beni Architettonici e Paesaggistici e per i Beni Archeologici), d’intesa con la Regione (Servizio di Gabinet-
to del Presidente) e con l’Università del Molise ha attivato, a cura di quest’ultima e a valere su parte di un finanziamento Arcus relativo al più ampio 
progetto “Molise tra storia e paesaggio”, un Master di II livello in “Progettazione e promozione del paesaggio culturale”, la cui prima edizione svoltasi 
nell’a.a. 2014-15 ha riguardato la simulazione di un’attività parziale ma specifica di copianificazione, particolarmente rivolta alla valorizzazione delle 
possibilità offerte dal Codice di sviluppare, nell’ambito stesso del processo pianificatorio, attività di progettazione paesaggistico-territoriale.

Piemonte Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Piano Territoriale Regionale (PTR) 
con valenza paesaggistica, approvato 
nel giugno 1997 e modificato con una

Intesa (ex art. 143) per l’elaborazione di 
piano paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 
42/2004, stipulata in data  28.03.2008

Tipo: B
Piano Paesaggistico Regionale 
(PPR)

http://gis.csi.it/ConsultaPTR/index.htm
http://gis.csi.it/ConsultaPTR/index.htm
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Ref. Regione Pie-
monte: dirigente 
arch. Giovanni Palu-
di, giovanni.paludi@
regione.piemonte.it 
; arch. Annalisa Sa-
vio, annalisa.savio@
regione.piemonte.it

Variante approvata con D.C.R. n.35-
33752 del 02.11.2005
http://gis.csi.it/ConsultaPTR/index.
htm 

Disciplinare attuativo dell’Intesa 
11.07.08 e Atto Integrativo 27.01.10. 
Copianificazione estesa all’intero terri-
torio regionale.

nuova adozione del Piano dalla Giun-
ta regionale con D.G.R. n. 20-1442 
del 18.05.2015. B.U.R. n. 20 del 
21.5.201527

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Nel 2006 si avviano i lavori del Piano attraverso un Documento Programmatico. Nel periodo 2006/2008 si procede alla fase di elaborazione del Piano 
con il contributo del Politecnico di Torino. L’elaborazione del Piano è stata sviluppata congiuntamente con il MiBACT, secondo le modalità disciplinate 
dal Protocollo d’intesa tra MiBACT e Regione sottoscritto il 28.03.2008 e dal Disciplinare d’attuazione del Protocollo di intesa dell’11.07.2008. 
La Giunta regionale, con DGR n.53-11975 del 4.08.2009, ha adottato la prima volta il Piano paesaggistico regionale (PPR).Il Ministero richiede 
di integrare il Piano con la ricognizione dei beni paesaggistici e con la successiva formulazione delle relative prescrizioni d’uso così come definito 
all’art.143 de Codice; per tale motivo si ritiene opportuna una nuova adozione del Piano. 
Si provvede successivamente all’integrazione del Disciplinare attuativo dell’Intesa (Atto Integrativo il 27.01.10). L’integrazione costituisce per la 
successiva fase di elaborazione del Piano riferimento specifico alla ricognizione dei beni paesaggistici e la definizione della loro disciplina normativa. 
A seguito dell’attività di ricognizione dei beni viene avviato un processo di coinvolgimento dei comuni interessati. è stata pertanto inviata a ciascun 
Comune un’informativa contenente la documentazione relativa ai beni paesaggistici presenti sul relativo territorio, con l’invito a operare una veri-
fica rispetto ai dati in proprio possesso e a esprimere eventuali considerazioni in merito. 
I numerosi riscontri pervenuti, sintetizzati in un documento contenente i “Quesiti ricorrenti e di interesse generale sulla perimetrazione dei beni”, 
sono stati analizzati e vagliati in incontri specifici, che hanno portato all’attuale definizione dei contenuti del Piano. Gli esiti del lavoro di ricogni-
zione sono confluiti nel nuovo elaborato “Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte”. 
Per gli immobili e le aree dichiarati di notevole interesse pubblico (vincoli dichiarativi, ex artt.136 e 157 del Codice) sono state redatte, condivise e appro-
vate dal Comitato Tecnico Ministero - Regione le relative schede contenenti le specifiche prescrizioni d’uso ex art.138 c.1 del Codice (c.d. “vestizione”). 
Per la ricognizione delle aree tutelate ‘per legge’ (ex art.142 del Codice) è stato sottoscritto un Protocollo in data 09.05.2013 e la ricognizione ef-
fettuata è stata condivisa in sede di Comitato tecnico. La conclusione dei lavori di ricognizione dei beni paesaggistici avviene a fine 2013. L’insieme 
dei contributi pervenuti ha portato ad un processo di revisione e integrazione degli aspetti conoscitivi, cartografici, normativi del PPR. http://www.
regione.piemonte.it/territorio/pianifica/ppr.htm 
Le Norme di attuazione del PPR sono state oggetto di revisione a seguito delle osservazioni pervenute con l’adozione del Piano nel 2009 e con la 
procedura di VAS. L’Ufficio Legislativo, a seguito di quesito inoltrato dalla DR, si è pronunciato in merito alla questione della vigenza illimitata 
della salvaguardia delle prescrizioni ai sensi del c.9 dell’art.143 del Codice a seguito dell’adozione del Piano paesaggistico. La L.r. n.3 del 25.3.2013 
“Modifiche alla Legge Regionale 5.12.1977 n.56 (Tutela e uso del suolo) (…)” è stata oggetto di osservazioni da parte del Ministero per elementi 
di non coerenza con il Codice e poi adeguata.
La Regione ha comunicato al Ministero nel corso della riunione del 22.07.2014 tenutasi presso la DG PBAAC, l’intenzione di ri-adottare il Piano, 
comprendendo nel medesimo anche le specifiche prescrizioni d’uso per le dichiarazioni di notevole interesse pubblico (‘vincoli dichiarativi’) condi-
vise con il MiBACT. In data 4.12.2014 viene sottoscritto un documento intermedio di condivisione tra Regione Piemonte e MiBACT riguardo i 
lavori svolti in attuazione del Protocollo d’intesa.

27 Il PPR, seppur uno strumento autonomo, risulta in allineato con le previsioni del Piano territoriale regionale (PTR), approvato con D.C.R. n. 122 del 21.07.2011. 

http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2005/46/siste/00000172.htm
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2005/46/siste/00000172.htm
http://gis.csi.it/ConsultaPTR/index.htm
http://gis.csi.it/ConsultaPTR/index.htm
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2015/20/siste/00000216.htm
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2015/20/siste/00000216.htm
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2009/31/suppo3/00000001.htm
http://www.regione.piemonte.it/territorio/pianifica/dwd/180515/quesiti.pdf
http://www.regione.piemonte.it/territorio/pianifica/ppr.htm
http://www.regione.piemonte.it/territorio/pianifica/ppr.htm
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Il nuovo PPR è stato adottato dalla Giunta regionale con D.G.R. n.20-1442 del 18.05.2015. Tale deliberazione è pubblicata, ai sensi della norma-
tiva vigente, sul B.U.R. n.20 del 21.05.2015. La novità principale è relativa alla ricognizione dei beni paesaggistici e delle aree tutelate (http://www.
regione.piemonte.it/territorio/pianifica/ppr.htm). Scattano le norme di salvaguardia relativamente ai beni paesaggistici con le nuove prescrizioni 
per i beni di cui all’art.136 e 157 del Codice, contenute nel Catalogo Prima Parte, nonché per i beni di cui all’art.142 del Codice, contenute nelle 
norme di attuazione del Piano, riferite anche alle lettere m “zone di interesse archeologico”.

Puglia Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Ref. Regione Pu-
glia: dott. Aldo 
Creanza, aldo.cre-
anza@regione.pu-
glia.it 

Piano Urbanistico Territoriale Tema-
tico per il Paesaggio (PUTT/P)
approvato con D.G.R. n.1748 del 
15.12.2000

Intesa (ex art. 143) per l’elaborazio-
ne di piano paesaggistico ai sensi del 
D.Lgs. 42/2004, stipulata in data 
15.11.200728. 
Copianificazione estesa all’intero terri-
torio regionale.

Tipo: A
Piano Paesaggistico Territoriale Re-
gionale (PPTR), approvato dalla 
Giunta Regionale con delibera n.176 
del 16.02.2015, BURP n.40 del 
23.03.2015

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Nel novembre 2010 la DR e la Regione Puglia hanno validato i perimetri dei beni paesaggistici, ai sensi dell’art. 143, c.1 lett. b) e c) del Codice. In data 
10.09.2012 con DGR n.556 è stato istituito il Comitato tecnico paritetico. In data 27.02.2013 è stato sottoscritto con la Regione un Documento inter-
medio di condivisione dei lavori svolti in attuazione dell’Intesa. è stato oggetto di particolare approfondimento, da parte della DG, il procedimento di 
adeguamento degli strumenti urbanistici e territoriali al PPTR. Al riguardo è stato formulato un quesito all’Ufficio Legislativo con nota del 12.04.2013.
Con D.G.R. n.1435 del 02.08.2013 è stato adottato in accordo con il MiBACT il Piano Paesaggistico. A seguito delle osservazioni di diversi 
Comuni, la Regione ha ritenuto opportuno proporre alcune modifiche alle norme di salvaguardia. In accordo con il MiBACT, la Regione ha ri-
adottato il Piano Paesaggistico con D.G.R. n.2022 del 29.10.2013, solo per la parte relativa alle modifiche apportate al Titolo VIII delle NTA.
A seguito di convocazione da parte della Regione Puglia con nota del 13.10.2014, il Comitato Tecnico Paritetico ha effettuato una serie di sedute, 
a partire dal 24.10.2014, per un confronto in merito all’istruttoria condotta (dalla Regione e dagli Uffici periferici MiBACT) sulle osservazioni al 
Piano pervenute a seguito della sua adozione, e in merito alla bozza di Accordo, di cui all’art.143 c.2 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i., ai fini dell’appro-
vazione del Piano Paesaggistico. Il Piano Paesaggistico è stato approvato il 16.02.2015.

28 Sottoscritta anche dal Ministero dell'Ambiente. 

http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2015/20/siste/00000216.htm
http://www.regione.piemonte.it/territorio/pianifica/ppr.htm
http://www.regione.piemonte.it/territorio/pianifica/ppr.htm
mailto:aldo.creanza@regione.puglia.it
mailto:aldo.creanza@regione.puglia.it
mailto:aldo.creanza@regione.puglia.it
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Sardegna Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Ref. Regione Sarde-
gna: ing. Antonio 
Sanna, antonsan-
na@regione.sarde-
gna.it

Piano Paesaggistico Regionale (PPR)
approvato (per il Primo ambito omoge-
neo) D.G.R. n.36/7 del 5.09.2006
https://www.regione.sardegna.it/do-
cumenti/1_22_20060911101100.pdf 

Intesa (ex art. 156)  per la verifica e 
l’adeguamento dei Piani Territoria-
li Paesistici antecedenti il Codice alle 
previsioni del D.Lgs. 42/2004, stipu-
lata in data  19.02.2007
Intesa (ex art. 143)  per l’elaborazio-
ne di piano paesaggistico ai sensi del 
D.Lgs. 42/2004, stipulata in data  
19.02.2007
Disciplinare attuativo dell’Intesa 
01.03.2013
Copianificazione estesa all’intero terri-
torio regionale.

Tipo: C
Annullamento e revoca del Piano Pa-
esaggistico Regionale (PPR) approva-
to con DGR n. 6/18 del 14.02.2014.
Con D.G.R n. 10/20 del 28.03.2014 
viene annullata la Deliberazione di ap-
provazione n. 6/18 del 14.2.2014
con Deliberazione n. 39/1 del 
10.10.2014 la Giunta Regionale ha 
annullata anche la Deliberazione di 
adozione n. 45/2 del 25.10.2013.
Si torna alle NTA del Piano Paesag-
gistico Regionale approvato (per il 
Primo ambito omogeneo) con D.G.R. 
n.36/7 del 5.09.2006 (al ottobre 2015 
in fase di revisione e aggiornamento).

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Il “Primo ambito” (costiero) del Piano è stato approvato il 05.09.06. Nel marzo 2011 è stato sottoscritto con la DR un Protocollo per la ricogni-
zione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico (“vincoli dichiarativi” ex artt. 136e 157 del Codice). Il 01.03.2013 è stato 
sottoscritto tra Regione e MiBACT (DR e DG) il Disciplinare Tecnico Attuativo del Protocollo d’intesa del 2007, prevedendo 210 giorni per il 
completamento delle attività finalizzate alla verifica del PPR - Ambito  Costiero, e 540 giorni per la copianificazione del PPR - Ambito Interno.
Il 16.05.2013 è stato sottoscritto tra la DR e la Regione un Protocollo per la ricognizione dei beni paesaggistici di cui all’art.142. Nell’ambito dei 
lavori del tavolo tecnico si sono manifestate significative divergenze che hanno condotto alla mancata sottoscrizione congiunta dei verbali delle 
riunioni del 09.07.2013, 12.09.2013, 13.09.2013 e 30.09.2013. La Regione unilateralmente ha “approvato preliminarmente” (leggasi: “adottato”) 
il PPR - I ambito omogeneo (costiero) con DGR n.45/2 del 25.10.2013. La Presidenza del Consiglio dei Ministri ha proposto con Delibera del 
13.12.2013 ricorso per conflitto di attribuzione tra enti alla Corte Costituzionale. 

mailto:antonsanna@regione.sardegna.it
mailto:antonsanna@regione.sardegna.it
mailto:antonsanna@regione.sardegna.it
https://www.regione.sardegna.it/documenti/1_22_20060911101100.pdf
https://www.regione.sardegna.it/documenti/1_22_20060911101100.pdf
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La Regione, ciò nonostante, ha quindi unilateralmente “approvato definitivamente” (leggasi: “approvato”) il predetto PPR  - I ambito omogeneo 
con DGR n.6/18 del 14.02.2014. Da ultimo, la predetta Deliberazione è stata oggetto di ritiro in autotutela da parte della nuova Giunta recente-
mente insediatasi (DGR del 28.03.2014).
Con Deliberazione n.39/1 del 10.10.2014 la Giunta Regionale ha quindi annullato anche la Deliberazione n. 45/2 del 25.10.2013 (quella di 
adozione) con la quale era stata “approvata preliminarmente” la revisione del Piano paesaggistico regionale - I ambito omogeneo (aree costiere). Il 
provvedimento fa seguito alla D.G.R n.10/20 del 28.03.2014 con cui era stata annullata la Deliberazione n. 6/18 del 14.2.2014 di approvazione 
definitiva dell’aggiornamento e revisione PPR. Con la medesima Deliberazione del 10.10.2014 la Giunta Regionale ha riapprovato il “Repertorio 
del mosaico dei beni paesaggistici individuati e tipizzati dal PPR 2006”, nel suo aggiornamento al 03.10.2014.
Con la revoca del PPR 2013 si torna alle NTA del PPR del 2006, integrate dall’aggiornamento del repertorio del Mosaico 2014. Sulla base di tali 
atti la Regione ha altresì manifestato la volontà di riprendere l’attività di copianificazione in un’ottica di fattiva collaborazione col  Ministero (v.  
http://www.sardegnaterritorio.it/pianificazione/pianopaesaggistico/; http://www.sardegnaterritorio.it/j/v/1293?s=265237&v=2&c=7047&t=1). 
Sono in corso colloqui tra le parti politiche e tecniche della Regione e del MiBACT per riavviare i lavori di copianificazione gia’ interrotti. 
Il Repertorio 2014 è stato adottato unilateralmente dalla Regione e contiene ancora diversi aspetti di criticità, nonostante le tante correzioni appor-
tate agli errori contenuti nel Repertorio 2006 utilizzando i criteri concordati dal Comitato tecnico l’8.07.2013. 
Nel luglio 2015 sono in corso i contatti tra la RAS e il MiBACT per riavviare l’attività di copianificazione del PPR a partire da  un aggiornamento 
del Protocollo di intesa RAS - MiBACT che stabilirà le attività congiunte e i tempi. è inoltre in corso l’attività di copianificazione (Comuni, Regio-
ne, Soprintendenze) - secondo quanto condiviso in sede di Comitato tecnico RAS - MiBACT - dei beni ex art. 49 delle NTA del PPR che consente, 
progressivamente, di verificare e correggere i dati presenti nel Repertorio del mosaico 2014. 
Al riguardo è da segnalare che la Regione, insieme alle Soprintendenze, sta procedendo (ottobre 2015) ad un ulteriore aggiornamento del Reperto-
rio 2014 sulla scorta dei dati acquisiti in nelle attività di copianificazione con i Comuni dei beni art.49.

Sicilia Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Piano Territoriale Paesistico Regiona-
le (PTPR)
Linee Guida del Piano Territoria-
le Paesistico, approvate con Decreto 
n.6080 del 21.05.199929

NO NO

29 Il PTPR è la sommatoria di più piani territoriali paesistici d’ambito, in applicazione delle “Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico”, approvate con Decreto n..6080 del 
21.05.1999. Le Linee Guida sono servite come  documento metodologico e di programmazione in campo regionale, di riferimento per la formazione dei  17 piani paesistici 
affidati alle 9 Soprintendenze regionali. V. http://www.regione.sicilia.it/beniculturali/dirbenicult/bca/ptpr/sitr.html

http://www.sardegnaterritorio.it/pianificazione/pianopaesaggistico/
http://www.sardegnaterritorio.it/j/v/1293?s=265237&v=2&c=7047&t=1
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Piani Paesistici approvati:
•	 Ambito 1 Prov. Trapani, pubblicato 

decreto n.2286 del 20.09.10 e  allegati 
di approvazione del P.P. dell’Ambito 1

•	 Area dei rilievi del trapanese, (Sup-
pl.  ord. alla G.U. della Reg. sicilia-
na (p.I) n.46 del 22.10.2010 

•	 Arcipelago delle Egadi, approva-
to con nota n.987 del 28.07.2004 
trasmesso alla Soprintendenza per 
i beni culturali e ambientali di 
Trapani, a seguito del parere del 
7.07.2004 dell’Osservatorio regio-
nale per la Qualità del Paesaggio.

•	 P.P. dell’Isola di Ustica, con D. 
del 28.05.1997, pubblicato sulla 
G.U.R.S. n.30 del 21.06.1997.

•	 P.P. dell’Isola di Pantelleria, con decre-
to n. 8102 del 12.12.1997, pubblica-
to sulla G.U.R.S. n.8 del 14.02.1998.

•	 P.P. Arcipelago delle Eolie, con 
D. n.5180 del 23.02.01, pub-
blicato sulla G.U.R.S. n.11 del 
16.03.2001.

Piani Paesistici adottati (in corso di 
approvazione):
•	 Ambiti 15-16-17  Prov. di Ragusa 

D.A. n.1767 del 10.08.2010 è sta-
ta disposta l’adozione del P.P. della 
provincia di Ragusa

•	 Ambiti 6-7-10-11-15 Prov. di Calta-
nissetta  DDG n. 8471 del 4.12.2009  



Quadro sinottico sullo stato della pianificazione paesaggistica 57 

•	 Ambito 9 Prov Messina DDG 
n.8470 del 4.12.2009

•	 Ambiti 14-17  Prov. Siracusa con 
D.A. n.98 del 01.02.2012 

•	 P.P. prov.  Agrigento, Ambiti re-
gionali 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15, con 
D.A. n. 7 del 29.07.2013 

Piani Paesistici in fase istruttoria 
(pre-adozione):
•	 P.P. d’Ambito Prov. di Catania, 

Enna, Messina, Palermo, Trapani 
redatti dalle competenti Soprinten-
denze BB.CC.AA.

•	 P.P. Arcipelago delle Pelagie

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

La Regione Sicilia ha piena autonomia in materia di paesaggio in virtù del suo statuto speciale, pertanto non ha l’obbligo di redigere piano paesag-
gistico regionale (ex D.Lgs 42/2004) né di stipulare intese di copianificazione.

Toscana Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Ref. Regione To-
scana: arch. Fabio 
Zita, fabio.zita@re-
gione.toscana.it

Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) 
approvato  con D.C.R. n.72 del 
24.07.200730 
BURT n. 42 del 17.10.2007

Intesa (ex art. 143) per l’elabora-
zione di piano paesaggistico ai sensi 
del D.Lgs. 42/2004, stipulata in data  
23.01.2007

Tipo: A
Integrazione del Piano di Indirizzo 
Territoriale (PIT) con valenza di Pia-
no Paesaggistico

30 Il PIT è stato approvato per la parte territoriale con D.C.R. n.72 del 24.07.2007. La parte paesaggistica è stata solamente adottata con D.C.R. n.32 del 16.06.2009.

http://www.regione.toscana.it/-/avviso-di-approvazione-del-piano-di-indirizzo-territoriale-pit-ai-sensi-dell-articolo-17-comma-7-della-legge-regionale-31-gennaio-2005-n-1-norme-per-i
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Disciplinare attuativo dell’ Intesa 
23.01.07, con integrazioni 24.07.2007 e 
15.04.2011
Copianificazione estesa a tutto il 
territorio31

approvata con D.C.R. n. 37 del 
27.03.2015.  
Pubblicato sul BURT il 20.05.2015.

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

In data 18.11.2008 il MiBACT, la Regione Toscana, l’ANCI, l’UNCEM e l’UPI Toscana hanno stipulato un Protocollo d’intesa per il coinvolgi-
mento delle comunità locali nel processo di pianificazione.
16.06.2009: adozione elaborati relativi all’implementazione del PIT per la disciplina paesaggistica.
Il 22.10.2010 è stata sottoscritta l’Intesa attuativa di condivisione delle attività per la ricognizione e la c.d. “vestizione” (determinazione delle pre-
scrizioni d’uso) degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico (“vincoli dichiarativi” ex artt.136 e 157 del Codice). In data 
22.10.2012 è stato sottoscritto un Documento intermedio di condivisione della “vestizione” effettuata. In data 24.07.2013 è stata adottata dal 
Consiglio regionale “l’integrazione al PIT per il Parco agricolo della piana e la qualificazione dell’aeroporto di Firenze”. Il 13.12.2013 è stata sotto-
scritta l’Intesa attuativa del Disciplinare siglato in data 15.04.2011, relativo al lavoro congiunto sulle aree tutelate per legge ex art.142 del Codice e 
al perfezionamento dell’Intesa del 22.10.2012 relativa agli immobili e alle aree di notevole interesse pubblico ex artt.136 e 157.
è stato sottoscritto congiuntamente un documento conclusivo (24.12.2013) attestante la conformità ai disciplinari attuativi dell’Intesa Regione-
MiBACT degli elaborati costituenti l’“integrazione paesaggistica” del Piano (tra cui la disciplina generale per la parte attinente). Sulla scorta di tale 
condivisione la struttura regionale competente ha predisposto la proposta di deliberazione di adozione al Consiglio regionale n.1 del 17.01.2014.
In seguito alla forte opposizione anche dei Comuni alla disciplina proposta per le attività di escavazione nelle Alpi Apuane, con riferimento in par-
ticolare ai beni paesaggistici ex lege, il quadro conoscitivo è stato ulteriormente sviluppato e la disciplina modificata e integrata.
Con Deliberazione n.58 del 01.07.2014 il Consiglio regionale ha adottato il Piano.
Con DCR n.61 del 16.07.2014 viene approvata “l’integrazione al Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) per la definizione del Parco agricolo della 
Piana e per la qualificazione dell’aeroporto di Firenze”, secondo le procedure previste dall’art.17 della L.R. n.1 del 3.01.2005 (Norme per il governo 
del territorio).
Sono seguiti incontri tecnici congiunti con gli uffici regionali per l’esame delle osservazioni e per la messa a punto del quadro normativo del Piano, 
nell’ottica di pervenire a breve all’approvazione del Piano medesimo. In tale quadro, in data 28.10.2014, è stato sottoscritto dal Presidente della 
Regione e dal Sottosegretario On.le Borletti  Buitoni un atto di integrazione e modifica del Disciplinare del 15.04.2011.
La Giunta Regionale ha approvato con Delibera n.1121 del 04.12.2014 l’istruttoria tecnica delle osservazioni presentate e le conseguenti proposte 
di modifica agli elaborati del Piano.
L’Integrazione del Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) con valenza di Piano Paesaggistico è stata approvata con D.C.R. n.37 del 27.03.2015.  
Il Piano paesaggistico della Toscana approvato con la validazione finale da parte del Ministero dei Beni Culturali è entrato in vigore, ai sensi 
dell’art.19 LR 65/2014, 15 gg. dopo la pubblicazione sul BURT del 20.05.2015.

31 La Toscana era partita all’inizio del percorso con un’Intesa per la copianificazione di tutto il territorio regionale. Successivamente, i funzionari di entrambe le istituzioni hanno 
considerato di doversi limitare, per ragioni di tempo, a copianificare soltanto i beni paesaggistici. Nell’ultima fase prima dell’approvazione l’intenso lavoro di confronto effettuato fra 
Regione e Mibact ha invece consentito di condividere l’intero Piano, validandolo come copianificato nella sua interezza (v. Accordo 32/2015). Fonte: intervista ass. Marson 21.04.15.

http://decreti.consiglio.regione.toscana.it/VisualizzaFrontespizio.aspx?TIPO=SINGOLO_ALLEGATO&ID_ALLEGATO=43763
http://decreti.consiglio.regione.toscana.it/VisualizzaFrontespizio.aspx?TIPO=SINGOLO_ALLEGATO&ID_ALLEGATO=43763
http://decreti.consiglio.regione.toscana.it/VisualizzaFrontespizio.aspx?TIPO=SINGOLO_ALLEGATO&ID_ALLEGATO=43763
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Trentino - 
Alto Adige

La Regione Trentino Alto Adige ha piena autonomia in materia di paesaggio in virtù del suo statuto speciale, pertanto 
non ha l’obbligo di redigere piano paesaggistico regionale (ex D.Lgs 42/2004) né di stipulare intese di copianificazione.

Ref. Provincia au-
tonoma di Trento: 
arch. Alberto Ci-
priani, Alberto.Ci-
priani@provincia.
tn.it

La Provincia Autonoma di Trento ha approvato il suo Piano Urbanistico Provinciale (PUP) con Legge Provinciale n.5 
del 27.05.2008, contenente norme paesaggistiche.
Il PUP è stato aggiornato nel febbraio 2015 per effetto dell’approvazione dei PTC (Piani Territoriali di Comunità) o dei PRG. 
Il sistema della pianificazione territoriale provinciale è infatti soggetto a un processo permanente d’integrazione, aggior-
namento e modifica degli strumenti di pianificazione secondo quanto previsto dalla Legge urbanistica provinciale e nei 
limiti stabiliti dal PUP (http://goo.gl/cyHhwq).

Ref. Provincia au-
tonoma di Bolzano: 
dott. Peter Kasal, 
Peter.Kasal@pro-
vinz.bz.it

La pianificazione paesaggistica della Provincia di Bolzano è articolata in tre livelli, dei quali i primi due (livelli 1 e 2), de-
finiti nella Legge 16/1970,  vengono gestiti dall’Amministrazione. Il livello 3 non è obbligatorio, si svolge nell’ambito dei 
singoli Comuni ed è applicabile a discrezione dei Comuni stessi che lo vogliono applicare:
•	 le Linee guida Natura e Paesaggio in Alto Adige rappresentano il piano di settore del Piano provinciale di sviluppo e 

coordinamento territoriale in materia di paesaggio denominato “LEROP” (approvato con Legge provinciale n.3 del 
18.01.1995), e sono state approvate con D.G.P. n. 3147 del 02.09.2002;

•	 il Piano Paesaggistico è uno strumento di scala comunale redatto su iniziativa dell’Amministrazione provinciale o co-
munale e approvato con Delibera della Giunta Provinciale che riguarda tutte le aree ed i beni sottoposti a tutela pae-
saggistica nel territorio comunale, ai sensi della Legge Provinciale sulla tutela del paesaggio 16/1970; 

•	 gli strumenti di pianificazione comunale di valenza paesaggistica comprendono: inventario del paesaggio; piano di 
gestione del verde; programmi per il paesaggio culturale; piano di riqualificazione ambientale.

V. http://goo.gl/ZNvtIR; http://goo.gl/iUl3zi.

Umbria Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

NO Intesa (ex art. 143) per l’elaborazione di 
piano paes. ai sensi del D.Lgs. 42/2004,

Tipo: C
Piano Paesaggistico Regionale22

mailto:Alberto.Cipriani@provincia.tn.it
mailto:Alberto.Cipriani@provincia.tn.it
mailto:Alberto.Cipriani@provincia.tn.it
mailto:Peter.Kasal@provinz.bz.it
mailto:Peter.Kasal@provinz.bz.it
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stipulata in data  07.12.201032. 
Disciplinare attuativo dell’Inte-
sa 07.12.2010 e aggiornamento 
04.06.2012. Copianificazione estesa 
all’intero territorio regionale.

pre-adottato il Volume 1: “Per una 
maggiore consapevolezza del valore 
del paesaggio.  Conoscenze e conver-
genze cognitive” con D.G.R. n.43 del 
23.01.2012 e n.540 del 16.05.201233

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Il 7.12.2010 è stato sottoscritto il  Protocollo d’intesa tra Regione Umbria, MiBACT e il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 
del Mare per l’elaborazione e la definizione congiunta del Piano esteso all’intero territorio regionale. Contestualmente è stato sottoscritto il Disci-
plinare di attuazione del Protocollo medesimo. Dal 2011 è in atto l’attività di copianificazione del Comitato tecnico paritetico (D.G.R. n.55 del 
24.01.2011) al quale affidare la definizione dei contenuti del Piano e il coordinamento delle azioni necessarie alla sua redazione. 
Nel corso dei lavori il Comitato Tecnico Paritetico ha stabilito che il Piano fosse articolato in due Volumi:
•	 Volume 1 “Per una maggiore consapevolezza del valore del paesaggio. Conoscenze e convergenze cognitive” ricomprendente il Quadro Cono-

scitivo e il Quadro Strategico del Paesaggio regionale; 
•	 Volume 2 “Per un miglior governo del paesaggio: tutele, prescrizioni e regole” ricomprendente il Quadro di Assetto del Paesaggio regionale con 

il Quadro delle Tutele e le Disposizioni di Attuazione.
Con D.G.R. n.43 del 23.01.2012, in seguito integrata con D.G.R. n.540 del 16.05.2012, è stato pre-adottato il Volume I del PPR ai sensi dell’art.18 della 
L.r. n.13/2009, elaborato nel quale confluiscono anche i contenuti dei due Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali (PTCP) di Terni e Perugia.
Sono in corso di definizione da parte del Comitato tecnico paritetico le integrazioni dei contenuti del Volume I e la elaborazione degli argomenti 
del Volume II (http://www.umbriapaesaggio.regione.umbria.it/pagine/piano-paesaggistico-regionale-000). Si registra una battuta di arresto da par-
te della Regione, a cui comunque ha fatto risconto l’iniziativa della DR - attuata in sinergia con la DG - per la messa a punto di un sistema infor-
mativo che offre un quadro estremamente esaustivo dei beni tanto paesaggistici che storico-culturali presenti sul territorio regionale34.

Valle 
d’Aosta

Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Piano Territoriale Paesistico (PTP) NO NO

32 Sottoscritta anche dal Ministero dell’Ambiente.
33 Il Piano è trumento autonomo rispetto al Piano urbanistico territoriale (PUT) della Regione Umbria, approvato con L.r. n.27 del 24.03.2000 e integrato con un Disegno 
strategico regionale, adottato con D.G.R. n. 1615 del 27.09.2006.
34 Note aggiornate al novembre 2014 - Quadro sinottico Pianificazione Paesaggistica Nov. 2014 - DG Belle Arti e Paesaggio, http://goo.gl/0BeoAS.

http://www.umbriapaesaggio.regione.umbria.it/pagine/piano-paesaggistico-regionale-000
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Ref. Regione Val-
le D’Aosta: dott.
ssa Chantal Treves, 
c.treves@regione.
vda.it

approvato con L.R. n. 11 del 06.04.1998
B.U. 28.07.1998, n.32

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

La Regione Valle d’Aosta ha piena autonomia in materia di paesaggio in virtù del suo statuto speciale, pertanto non ha 
l’obbligo di redigere piano paesaggistico regionale (ex D.Lgs 42/2004) né di stipulare intese di copianificazione.

Veneto Piano Territoriale Paesistico antece-
dente il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio (ex art. 149 D.Lgs. 29 
ottobre 1999, n. 490)

Tipo di accordo MiBACT-Regione
•	 per l’elaborazione di  un piano ai 

sensi del Codice (ex art. 143)
•	 per l’adeguamento di un piano an-

tecedente al Codice (ex art. 156)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codi-
ce dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 42/2004)
Stato del Piano:
A. Approvato 
B. Adottato 
C. In corso di elaborazione

Ref. Regione Vene-
to: dott. Roberto 
Pelloni, roberto.pel-
loni@regione.vene-
to.it; arch. Nicoletta 
Spolaor, nicoletta.
spolaor@regione.
veneto.it; arch. Sal-
vatore Ferrante, sal-
vatore.ferrante@
regione.veneto.it

Piano Territoriale Regionale di Coor-
dinamento (PTRC)
adottato con DGR n. 372 del 
17.02.0935

Intesa (ex art. 143) per l’elaborazio-
ne di piano paesaggistico ai sensi del 
D.Lgs. 42/2004, stipulata in data 
15.07.200936

Tipo: B
Variante parziale al Piano Territoriale 
Regionale di Coordinamento (PTRC 
2009) con attribuzione della valenza 
paesaggistica 
adottata con DGR n. 427 del 
10.04.2013

Note sul rapporto Ministero-Regione nelle attività di copianificazione e sullo stato di avanzamento del Piano Paesaggistico

Il 15.07.2009 è stato sottoscritto tra il MiBAC e Regione Veneto un Protocollo d’intesa per “la redazione congiunta (…) del Piano Territoriale 
Regionale di Coordinamento (…) per quanto necessario ad attribuire al PTRC [adottato nel febbraio 2009] la qualità di piano urbanistico ter-
ritoriale con specifica considerazione dei valori paesaggistici”.

35 Il PTRC è il documento di riferimento per la tematica paesaggistica, ex L.R. 11/2004 e succ. mod., che gli attribuisce valenza di "piano urbanistico-territoriale con specifica 
considerazione dei valori paesaggistici".
36 Nell’Intesa le parti prendono positivamente atto di quanto finora elaborato dalla Regione con il PTRC adottato – in particolare con la predisposizione dell’Atlante Ricognitivo 
degli Ambiti di Paesaggio – e si impegnano alla completa definizione del Piano Paesaggistico Regionale, ovvero del PTRC con specifica considerazione dei valori paesaggistici, 
conformemente a quanto dettato dal Codice (http://www.ptrc.it/ita/pianificazione-territoriale-veneto-piano-paesaggistico.php?pag=piano-paesaggistico).

mailto:roberto.pelloni@regione.veneto.it
mailto:roberto.pelloni@regione.veneto.it
mailto:roberto.pelloni@regione.veneto.it
mailto:nicoletta.spolaor@regione.veneto.it
mailto:nicoletta.spolaor@regione.veneto.it
mailto:nicoletta.spolaor@regione.veneto.it
mailto:alvatore.ferrante@regione.veneto.it
mailto:alvatore.ferrante@regione.veneto.it
mailto:alvatore.ferrante@regione.veneto.it
http://repository.regione.veneto.it/public/7501814d35bb3e461fb7f911c8daf553.php?lang=it&dl=true
http://repository.regione.veneto.it/public/7501814d35bb3e461fb7f911c8daf553.php?lang=it&dl=true
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Con DGR n. 1503 del 26.05.2009 è stato istituito un Comitato Tecnico del Paesaggio (CTP), previsto nel medesimo Protocollo, a composizione 
paritetica ministeriale e regionale, incaricato della “definizione dei contenuti del Piano” e del “coordinamento delle azioni necessarie alla sua defini-
zione”, che si è riunito con continuità sin dall’avvio dei lavori (29.07.2009) fino al 25.06.2015. 
Con DGR n. 1705 del 26.10.2011 è stato dato avvio alla predisposizione di una Variante parziale al PTRC 2009 con attribuzione della valenza 
paesaggistica, ai sensi della L.R. 11/2004. (http://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=248131).
Con DDR n.15 del 06.04.2012 sono stati adottati il Documento Preliminare (pubblicato su supplemento al BUR n.72 del 31.08.12) e il Rapporto 
Ambientale preliminare per la Variante Parziale n.1 al PTRC e sono state avviate le procedure di concertazione, partecipazione e consultazione, ai 
sensi della L.R. 11/2004, del D.Lgs. 152/2006 e della DGR 791/2009. che si sono concluse nel luglio 2012. 
Con D.G.R. n.427 del 10.04.2013 (BUR n.39 del 03.05.2013) è stata adottata la Variante al PTRC 2009 con attribuzione della valenza paesag-
gistica. La Variante, a seguito dei lavori del CTP sulla base di quanto previsto nel Protocollo d’intesa, ha delineato il percorso della pianificazione 
paesaggistica caratterizzato da un livello generale costituito dal PTRC a valenza paesaggistica e da uno più di dettaglio che riguarda la Pianificazione 
Paesaggistica Regionale d’Ambito (ai sensi dell’art. 45 ter della LR 11/2004).
L’art. 45 ter della L.r. 11/04, infatti, confermando la scelta della Regione Veneto di approvare in qualità di piano paesaggistico un “Piano urbani-
stico-territoriale con specifica considerazione dei valori paesaggistici”, prevede la possibilità che lo stesso possa essere formato “per singoli ambiti 
territoriali considerati prioritari per la pianificazione paesaggistica”. Per ogni ambito di paesaggio è prevista, ai sensi del D.Lgs. 42/04 e della L.r. 
11/04, la redazione di uno specifico Piano Paesaggistico Regionale d’Ambito (PPRA), da redigersi congiuntamente con il MiBACT e con il coor-
dinamento del CTP.
Con DGR CR n. 108 del 28.07.14 la Giunta Regionale ha controdedotto alle osservazioni pervenute alla Variante al PTRC 2009 adottata e 
trasmesso la stessa al Consiglio Regionale per le determinazioni di competenza; il procedimento non si è concluso a causa della scadenza della 
legislatura. 
Le prime aree oggetto di PPRA (per i quali la Giunta Regionale, con DGR n. 2938 del 14.12.2010, aveva previsto l’avvio di un approfondimento 
paesaggistico da effettuarsi ai sensi del Codice) hanno riguardato:
•	 l’Ambito dell’“Arco Costiero Adriatico - Laguna di Venezia e Delta del Po”;
•	 l’Ambito dei “Colli Euganei e Monti Berici”. 
Inoltre sono stati avviati i PPRA relativi a:
•	 “Verona, Lago di Garda, Monte Baldo” ( DGR n. 2597 del 18 dicembre 2012);
•	 “Pianura centrale veneta” (DGR n. 2609 del 30 dicembre 2013).
Il PPRA “Arco Costiero Adriatico - Laguna di Venezia e Delta del Po” (di cui sono già stati predisposti e adottati - DDR n. 40 del 25.09.2012 - il 
Documento Preliminare e il Rapporto Ambientale Preliminare e - nel dicembre 2013 - conclusa la fase di concertazione, partecipazione e consulta-
zione) si trova in fase di avanzata definizione; in particolare sono state portate a compimento le attività di ricognizione dei beni paesaggistici (aree 
e immobili vincolati), sono stati strutturati la forma e l’articolazione del Piano, nonché è stata predisposta una prima serie di elaborati, che rappre-
sentano un consistente stato di stesura del PPRA. 
Con DGR n. 699 del 14.05.2015 (BUR n. 53 del 29.05.2015) la Giunta Regionale ha preso atto di tali elaborati, contrassegnati dalla dicitura 
“Quadro per la tutela, cura, valorizzazione e integrazione del paesaggio”.
Contemporaneamente si sono sviluppate (ottobre 2015) analoghe attività ed elaborazioni per gli altri PPRA avviati e relativamente alla conclusione 
del procedimento di approvazione della Variante al PTRC 2009.

http://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=248131
http://repository.regione.veneto.it/public/7501814d35bb3e461fb7f911c8daf553.php?lang=it&dl=true


La Scheda di approfondimento sui piani paesag-
gistici raccoglie e approfondisce sinteticamente 
la struttura, i contenuti e la disciplina dei piani 
paesaggistici elaborati in copianificazione con il 
MiBACT, a oggi più avanzati o di particolare 
interesse metodologico. Le informazioni conte-
nute nella Scheda e in questa breve introduzio-
ne sono aggiornate alla data di ottobre 2015. 
L’approfondimento, realizzato a partire dal-
lo studio della documentazione disponibile 
sui piani stessi e da contatti e interviste con

referenti regionali o con tecnici coinvolti nell’e-
laborazione dei piani, ha riguardato:
•	 i due piani paesaggistici approvati per l’in-

tero territorio regionale ai sensi del Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio (PPTR 
Puglia e PIT Toscana);2

•	 i tre piani paesaggistici adottati ai sensi del Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio (QTRP Cala-
bria, PPR Piemonte, Variante al PTRC Veneto);

•	 due piani paesaggistici in corso di elabora-
zione ritenuti significativi per l’approccio

multidisciplinare, quali il PPR della  Sar-
degna e il PPR della Lombardia (sebbene 
quest’ultimo sia redatto senza un’Intesa con 
il Ministero ai sensi dell’art. 143 del Codice);

•	 due strumenti di interesse metodologico an-
che se non compresi formalmente nella ca-
tegoria dei piani paesaggistici (PUP Trento 
e “Linee guida Natura e Paesaggio in Alto 
Adige” della provincia di Bolzano).
Ogni piano preso in considerazione viene 

esaminato secondo la griglia di lettura seguente.

III. Schede di approfondimento sui piani paesaggistici approvati o adot-
tati ai sensi del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, su piani in ela-
borazione ritenuti significativi e su strumenti di interesse metodologico
Maria Rita Gisotti, Riccardo Masoni1

Regione Piano Paesaggistico ai sensi del Codice (ex artt. 135 e 143 D.Lgs. 
42/2004)

Stato di avanzamento del Piano 
Paesaggistico

Architettura e contenuti del piano Disciplina

1. Struttura ed elaborati del piano
2. Paradigmi adottati
3. Rapporto tra vestizione dei beni paesaggistici e disciplina di tutto il territorio regionale
4. Progetti per il paesaggio regionale 
5. Partecipazione e produzione sociale del piano

Apparato normativo

1 Questo scritto è frutto di una ricerca e di una riflessione 
comune degli autori. Tuttavia le schede relative alle 
Regioni Puglia, Calabria, Veneto, e alle Province di Trento 
e Bolzano sono da attribuire a M.R. Gisotti. Le schede 
relative alle Regioni Toscana, Piemonte, Lombardia, 

Sardegna sono da attribuire a R. Masoni. Si ringraziano 
Anna Marson, Angela Barbanente, Roberto Gambino, 
Giovanni Paludi, Annalisa Savio, Luisa Pedrazzini, 
Cinzia Pedrotti, Marco Prusicki, Alberto Cipriani, 
Aldo Creanza, Marco Carbonara, Peter Kasal, Roberto 

Pelloni, Nicoletta Spolaor, Salvatore Ferrante, Antonio 
Sanna, Bruno Zanon, Alberto Ziparo, Fabio Zita.
2 La Regione Sardegna ha approvato il Piano Paesaggistico 
Regionale solamente per il “Primo ambito omogeneo” ai 
sensi del Codice pre-vigente.

Alberto Magnaghi (a cura di), 
La pianificazione paesaggistica in Italia: stato dell‘arte e innovazioni
ISBN 978-88-6453-371-1 (online), CC BY 4.0, 2016 Firenze University Press
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Puglia

(Scheda di Maria Rita Gisotti. 
Contenuti aggiornati al mese di 
ottobre 2015)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codice (ex artt. 135 e 143 
D.Lgs. 42/2004)

Stato di avanzamento del Piano 
Paesaggistico

Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR), approva-
to dalla Giunta Regionale con delibera n.176 del 16.02.2015, 
BURP n.40 del 23.03.2015.

Il Piano Paesaggistico è stato approva-
to il 16 febbraio 2015.

Architettura e contenuti del piano Disciplina

1. Struttura ed elaborati del piano

Il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale della Puglia è articolato in:
1.1 Atlante del Patrimonio Ambientale, Paesaggistico e Territoriale
1.2 Scenario Strategico
1.3 Norme Tecniche di Attuazione
1.4 Sistema delle tutele: beni paesaggistici e ulteriori contesti paesaggistici

1.1 L’Atlante del Patrimonio rappresenta il quadro conoscitivo del Piano e identifica e descrive gli 
elementi patrimoniali che costituiscono l’identità paesaggistica della regione, interpretandoli come 
potenziali risorse per il progetto del territorio. L’Atlante si struttura a livello regionale e a livello 
d’ambito. Comprende i seguenti elaborati:
•	 descrizioni analitiche (livello regionale);
•	 descrizioni strutturali di sintesi (livello regionale e d’ambito);
•	 interpretazioni identitarie e statutarie (livello regionale e d’ambito).

1.2 Lo Scenario strategico raffigura il progetto per il territorio regionale. Si compone dei seguenti 
elaborati riferiti al livello regionale:
•	 obiettivi generali e specifici del PPTR;
•	 cinque progetti territoriali per il paesaggio della regione;
•	 progetti integrati di paesaggio sperimentali;
•	 linee guida regionali.
A livello d’ambito lo scenario strategico è approfondito definendo, nelle 11 schede:
•	 i progetti territoriali per il paesaggio della regione;
•	 gli obiettivi di qualità paesaggistica e territoriale, a loro volta collegati alla normativa d’uso (azio-

ni e progetti) e ai principali soggetti attuatori.

Apparato normativo

Le Norme Tecniche di Attuazione pre-
sentano un carattere fortemente inno-
vativo “evolvendo da una tradizione 
vincolistico-prescrittiva, propria della 
natura regolamentare del piano stesso, 
a una concezione dinamica e proget-
tuale” (Relazione generale, p.77).
Sono disposizioni normative del PPTR 
ai sensi dell’art. 6 delle NTA: 
•	 indirizzi (indicano ai soggetti at-

tuatori obiettivi generali e specifici 
del PPTR);

•	 direttive (disposizioni per il conse-
guimento degli obiettivi del PPTR 
nell’ambito degli strumenti di pia-
nificazione, programmazione e 
progettazione);

•	 prescrizioni (disposizioni confor-
mative del regime giuridico dei be-
ni paesaggistici);

•	 misure di salvaguardia e utilizza-
zione (riferite agli ulteriori contesti 
paesaggistici);

Piani Paesaggistici approvati ai sensi del Codice (D.Lgs. 42/04)
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1.3 Le Norme Tecniche di Attuazione sono l’apparato regolativo del piano e si articolano in titoli 
riguardanti:
 I) Disposizioni generali
 II) La produzione sociale del paesaggio
 III) Quadro conoscitivo e Atlante del patrimonio
 IV) Lo scenario strategico
 VI) Disciplina dei beni paesaggistici e degli ulteriori contesti
 VII) Adeguamento e monitoraggio
 VIII) Misure di salvaguardia

1.4 Il Sistema delle tutele riguarda beni paesaggistici (ex artt. 136 e 142 del Codice) e ulteriori con-
testi paesaggistici (ex art. 143 del Codice, c. 1, lettera e, del Codice). Beni paesaggistici e ulteriori 
contesti paesaggistici sono articolati nelle tre strutture in cui è descritto il paesaggio regionale:
•	 struttura idrogeomorfologica (componente geomorfologica e idrologica);
•	 struttura ecosistemica e ambientale (componenti botanico-vegetazionali, componenti delle aree 

protette e dei siti naturalistici);
•	 struttura antropica e storico-culturale (componenti culturali e insediative, componenti dei valori 

percettivi).
Beni e ulteriori contesti sono rappresentati in sei carte tematiche regionali, una per ogni componen-
te. La disciplina a essi relativa (compresa nel Titolo VI) segue la stessa articolazione in strutture e 
componenti.
Ai beni paesaggistici si applicano indirizzi, direttive, prescrizioni, misure di salvaguardia e 
utilizzazione.
Il Sistema delle tutele comprende le “Schede di identificazione e definizione delle specifiche discipline d’uso 
degli immobili e delle aree di notevole interesse pubblico ai sensi degli articoli 136 e 157 del Codice”.

2. Paradigmi adottati

2.1 Invarianti strutturali
Le invarianti strutturali definiscono i caratteri dei luoghi e dei paesaggi e indicano le regole statutarie che 
costituiscono la loro identità di lunga durata. “Esse riguardano specificamente le regole riproduttive di figu-
re territoriali complesse, esito di processi coevolutivi di lunga durata fra insediamento umano e ambiente, 
persistenti attraverso rotture e cambiamenti storici” (NTA, art. 7). Le “regole di riproducibilità” delle inva-
rianti sono individuate nella Sezione B) delle schede degli ambiti paesaggistici (NTA, art. 37, comma 2).

•	 linee guida (raccomandazioni per 
la redazione di strumenti di piani-
ficazione e programmazione anche 
settoriali).

Le norme si articolano in otto Titoli, or-
ganizzati come segue: 
•	 Titolo I: Disposizioni generali 

(finalità generali del piano, suoi 
contenuti e rapporti con gli altri 
piani).

•	 Titolo II: disciplina gli strumen-
ti per la produzione sociale del 
paesaggio.

•	 Titolo III: specifica le finalità e l’ar-
ticolazione del Quadro conosciti-
vo e dell’Atlante del patrimonio.

•	 Titolo IV: norme che disciplinano 
lo scenario strategico.

•	 Titolo V: disciplina gli ambiti di 
paesaggio e le figure territoriali. Le 
norme rinviano essenzialmente alle 
schede d’ambito nelle quali sono 
riportati gli obiettivi di qualità e la 
relativa normativa d’uso.

•	 Titolo VI: norma gli ulteriori con-
testi e i beni paesaggistici. L’inno-
vazione fondamentale messa in atto 
da questo titolo è l’attribuzione di 
valore paesaggistico all’intero terri-
torio regionale e non solo ad aree 
con caratteristiche di eccezionalità. 



Maria Rita Gisotti, Riccardo Masoni66 

2.2 Patrimonio territoriale e paesaggistico
Il patrimonio territoriale è definito come “l’insieme interagente di sedimenti persistenti dei processi 
di territorializzazione di lunga durata” (NTA, art. 7), che possono essere di carattere materiale (natu-
ralistici,  neoecosistemici, infrastrutturali, urbani, rurali, beni culturali e paesaggistici) e immateriale 
o cognitivo (saperi e sapienze ambientali, costruttive, artistiche, produttive, modelli socioculturali). 
Il patrimonio paesaggistico è invece definito come “l’insieme dei valori del patrimonio territoriale 
percepibili sensorialmente, che consente di riconoscere e rappresentare l’identità  dei luoghi” (ivi).

2.3 Statuto del territorio
“Lo statuto del territorio delinea l’insieme degli atti costitutivi dell’autoriconoscimento identitario 
di una società insediata” (NTA, art. 7). Il processo di autoriconoscimento identitario parte dalla 
descrizione, interpretazione e rappresentazione del patrimonio territoriale e paesaggistico e delle re-
lative figure territoriali. E procede attraverso l’identificazione delle invarianti strutturali, intese come 
regole che presiedono alla riproduzione e manutenzione del patrimonio stesso. Nello statuto del ter-
ritorio, inoltre, vengono definite “le condizioni d’uso, in quanto risorsa, del patrimonio territoriale” 
(ivi), orientate alla realizzazione di uno scenario di sviluppo durevole e autosostenibile.

2.4 Scenario strategico
“Lo scenario strategico assume i valori patrimoniali del paesaggio pugliese e li traduce in obiettivi di 
trasformazione” finalizzati alla costruzione di uno  sviluppo locale autosostenibile in senso economi-
co e sociale (NTA, art.27). Si compone degli elaborati di cui al punto 1.2.

2.5 Ambiti di paesaggio
Gli ambiti paesaggistici sono stati individuati prendendo in considerazione l’intreccio di una plu-
ralità di fattori: “la conformazione storica delle regioni geografiche; i caratteri dell’assetto idro-
geomorfologico; i caratteri ambientali ed ecosistemici; le tipologie insediative (città, reti di città, 
infrastrutture, strutture agrarie); l’insieme delle figure territoriali costitutive dei caratteri morfoti-
pologici dei paesaggi; l’articolazione delle identità percettive dei paesaggi” (NTA, art. 7). Gli ambiti 
sono a loro volta articolati in figure territoriali.

2.6 Figura territoriale
“Entità territoriale riconoscibile per la specificità dei caratteri morfotipologici che persistono nel 
processo storico di stratificazione di diversi cicli di territorializzazione” (NTA, art. 7). Figura ter-
ritoriale e invarianti strutturali sono concetti strettamente connessi rappresentando, le invarianti,

Ne discende la necessità di con-
siderarlo nella sua interezza quale 
bene da tutelare e valorizzare. Il 
piano intende inoltre superare una 
concezione meramente vincolisti-
ca finalizzata alla tutela intesa co-
me sottrazione al mercato di beni e 
aree eccellenti.

•	 Titolo VII: Tratta dell’adeguamen-
to, monitoraggio e aggiornamento 
del piano oltre che delle modalità 
e dei termini per l’adeguamento 
dei piani territoriali e di settore al 
PPTR.

•	 Titolo VIII: norme transitorie 
e finali, comprese le norme di 
salvaguardia.

Dal punto di vista dei contenuti le 
norme si articolano in:
Norme di livello regionale:
•	 Obiettivi generali e specifici dello 

scenario.
•	 Indirizzi, direttive, prescrizioni, 

misure di salvaguardia e utilizza-
zione riferite a beni paesaggistici e 
ulteriori contesti.

Norme di livello d’ambito:
•	 Obiettivi generali e specifici dello 

scenario.
•	 Obiettivi di qualità paesaggistica e 

territoriale.
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le regole costitutive, di manutenzione e riproduzione della figura territoriale. Le figure territoriali so-
no individuate nella carta “I paesaggi della Puglia” e descritte nelle schede d’ambito (si veda, a titolo 
esemplificativo, ambito 7, figura 7.1 Valle d’Itria).

2.7 Strutture e componenti
Le strutture idrogeomorfologica, ecosistemica e ambientale, antropica e storico-culturale sono i tre 
tematismi identificati dal PPTR per la descrizione dei caratteri del paesaggio. A loro volta sono arti-
colate in componenti, ciascuna delle quali soggetta a specifica disciplina idrogeomorfologica, eco-
sistemica e ambientale, antropica e storico-culturale.

3. Rapporto tra vestizione dei beni paesaggistici e disciplina di tutto il territorio regionale
Il rapporto tra le due discipline è stato trattato nei seguenti tre punti:

3.1 Raccordo tra beni paesaggistici e strutture/componenti identificate dal PPTR
Beni paesaggistici (ex artt. 136 e 142 del Codice) e ulteriori contesti paesaggistici (ex art. 143 del Codi-
ce, comma 1, lettera e) sono articolati nelle stesse tre strutture con cui è descritto il paesaggio regionale:
•	 struttura idrogeomorfologica (componente geomorfologica e idrologica);
•	 struttura ecosistemica e ambientale (componenti botanico-vegetazionali, componenti delle aree 

protette e dei siti naturalistici);
•	 struttura antropica e storico-culturale (componenti culturali e insediative, componenti dei valori 

percettivi).
Beni paesaggistici e ulteriori contesti sono inoltre rappresentati in sei carte tematiche regionali, una 
per ogni componente. La disciplina dei beni e ulteriori contesti paesaggistici (Titolo VI) è ugual-
mente articolata in strutture e componenti.

3.2 Raccordo tra vestizione dei beni paesaggistici e scenario strategico
La vestizione dei beni paesaggistici è parte di un progetto di preservazione e valorizzazione di tutto il 
territorio regionale all’interno del quale si inserisce coerentemente. 
Esempi di questo rapporto tra disciplina dei beni paesaggistici e disciplina del territorio regionale sono: 
•	 il processo che ha portato all’elaborazione della vestizione dei vincoli ex art. 142 lettera a. Il 

punto di partenza per elaborare la disciplina è stato il  progetto regionale “La valorizzazione e la 
riqualificazione integrata dei paesaggi costieri” che il MiBACT ha valutato molto positivamente 
tanto da proporne l’assunzione come riferimento per dettagliare le specifiche prescrizioni d’uso;

•	 Normativa d’uso composta da azio-
ni e progetti cui sono collegati gli 
elaborati di riferimento del PPR 
(per es. i progetti regionali per il 
paesaggio, la struttura idrogeomor-
fologica). Le NTA specificano  che 
“il perseguimento degli obiettivi di 
qualità è assicurato dalla normativa 
d’uso costituita da indirizzi e diret-
tive specificamente individuati nel-
la Sezione C2) delle schede degli 
ambiti paesaggistici” (art. 37, c. 4).

Valgono inoltre come direttive le in-
dicazioni normative contenute nei 
progetti per il paesaggio regionale, 
definiti a livello regionale e specificati 
nelle schede d’ambito. Si veda a que-
sto proposito l’art. 29 delle NTA: “Gli 
obiettivi generali di cui al Capo I dan-
no luogo a cinque progetti territoriali 
di rilevanza strategica per il paesaggio 
regionale, finalizzati in particolare a 
elevarne la qualità e fruibilità. Essi han-
no valore di direttiva ai sensi dell’art. 
6, comma 3. L’attuazione dei progetti 
è affidata a soggetti pubblici e privati 
nelle forme descritte dagli articoli se-
guenti e nel rispetto delle disposizioni 
normative riportate nell’elaborato 4.2 
dello scenario strategico, in corrispon-
denza di ciascun progetto”.
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•	 l’applicazione di alcune linee guida tematiche (come le “Linee guida sulla progettazione e localizzazio-
ne di impianti di energie rinnovabili”) come prescrizioni all’interno dei perimetri dei beni paesaggistici.

3.3 I sistemi territoriali per la fruizione dei beni patrimoniali
Un raccordo molto importante tra disciplina dei beni e dell’intero territorio regionale è rappresen-
tato dal progetto territoriale per il paesaggio regionale denominato “I sistemi territoriali per la frui-
zione dei beni patrimoniali” (elaborato 4.2.5 del PPTR). Il progetto è finalizzato alla fruizione e alla 
valorizzazione dei beni del patrimonio culturale, censiti dalla Carta dei Beni Culturali, “quali sistemi 
territoriali integrati nelle figure territoriali e paesaggistiche di appartenenza” (NTA, art. 34). Il pro-
getto costruisce un sistema che interessa sia i Contesti topografici stratificati sia aree particolarmente 
ricche dal punto di vista della densità di beni culturali e ambientali a carattere monotematico (per es. 
sistemi di ville, di masserie, di uliveti monumentali).

3.4 La Carta dei beni culturali
La Carta dei beni culturali è stata elaborata dal gruppo di lavoro delle quattro Università pugliesi 
con il concorso della Segreteria tecnica del PPTR e costituisce un elemento di rilevante innovazione 
nel panorama della  catalogazione e del trattamento dei beni culturali. Essa infatti promuove “un 
percorso di unificazione del sistema informativo e di gestione georereferenziata delle varie categorie di 
beni; sia con l’estensione in maniera rilevante della ricognizione di beni; sia nel proporre una organiz-
zazione a sistema dei beni stessi (dall’unità topografica, al sito, al Contesto Topografico stratificato), 
in una crescente integrazione territoriale del sistema (che comprende, catalogati come siti, anche la 
città storica, articolata in città antica e moderna)” (Relazione generale, p. 52).

4. Progetti per il paesaggio regionale 

IL PPTR Puglia ha introdotto cinque Progetti Territoriali per il Paesaggio Regionale, che trattano 
altrettante tematiche di rilevanza strategica per elevarne la qualità e la fruibilità. Tra gli aspetti più 
importanti da sottolineare il fatto che i progetti regionali hanno valore di direttiva, pertanto costi-
tuiscono riferimento essenziale per le pianificazioni di livello provinciale e settoriale e per i piani e i 
programmi di settore (NTA, art. 29).
I progetti sono La Rete Ecologica regionale, Il Patto città-campagna, Il sistema infrastrutturale per la 
mobilità dolce, La valorizzazione integrata dei paesaggi costieri, I sistemi territoriali per la fruizione 
dei beni culturali e paesaggistici.

Per quanto riguarda l’efficacia norma-
tiva del quadro conoscitivo o Atlante del 
patrimonio, “il quadro conoscitivo e 
la ricostruzione dello stesso attraverso 
l’Atlante del Patrimonio costituiscono 
riferimento obbligato ed imprescindi-
bile per l’elaborazione dei piani ter-
ritoriali, urbanistici e settoriali della 
Regione e degli Enti locali, nonché 
per tutti gli atti di programmazione 
afferenti al territorio. Esso, infatti, 
oltre ad assolvere alla funzione inter-
pretativa del patrimonio ambientale, 
territoriale e paesaggistico, definisce 
le regole statutarie, ossia le regole fon-
damentali di riproducibilità per le tra-
sformazioni future, socioeconomiche 
e territoriali, non lesive dell’identità 
dei paesaggi pugliesi e concorrenti alla 
loro valorizzazione durevole” (NTA, 
art. 26).
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5. Partecipazione e produzione sociale del piano

La Regione attua la tutela e la valorizzazione dei patrimoni identitari attraverso la produzione sociale 
del paesaggio, “complesso processo che vede interagire una molteplicità di attori pubblici e privati, 
sociali, economici e culturali e che connota in modo trasversale l’attività relativa alla formazione e alla 
attuazione del PPTR” (NTA, art. 8). In particolare esso si articola nella produzione sociale del piano, e 
nella gestione sociale del territorio e del paesaggio.
Gli strumenti impiegati (definiti nel Titolo II delle NTA) sono i dispositivi di copianificazione (confe-
renza di servizi e di copianificazione), le conferenze d’area, le mappe di comunità, il sito web interattivo.
Spetta infine all’Osservatorio regionale del paesaggio individuare e promuovere “ulteriori forme di par-
tecipazione della cittadinanza attiva nelle successive fasi di attuazione, monitoraggio e aggiornamento 
del PPTR” (NTA, art. 12).

Toscana

(Scheda di Riccardo Masoni. 
Contenuti aggiornati al mese di 
ottobre 2015)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codice (ex artt. 135 e 143 
D.Lgs. 42/2004)

Stato di avanzamento del Piano 
Paesaggistico

Integrazione del Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) con va-
lenza di Piano Paesaggistico
Approvata con D.C.R. n.37 del 27.03.2015, pubblicata sul 
BURT il 20.05.2015.

Il Piano, approvato dal Consiglio regionale 
il 27 marzo 2015 e con la validazione finale 
da parte del Ministero dei beni culturali, è 
entrato in vigore 15 giorni dopo la pubbli-
cazione sul BURT del 20.05.2015

Architettura e contenuti del piano Disciplina

1. Struttura ed elaborati del piano

1.1 Organizzazione del Piano 
Il piano è organizzato su due livelli: regionale e d’ambito

1.2 Gli elaborati del piano
Il PIT è costituito dai seguenti elaborati:
•	 Relazione generale del Piano paesaggistico
•	 Documento del Piano (elaborato che non costituisce integrazione paesaggistica)
•	 Disciplina del Piano

Apparato Normativo

La disciplina del PIT  è costituita da 
(art.3 NTA):
•	 disposizioni riguardanti lo Statuto 

del territorio […], costituenti in-
tegrazione paesaggistica del PIT;

•	 disposizioni riguardanti la Strate-
gia dello sviluppo territoriale […]

http://decreti.consiglio.regione.toscana.it/VisualizzaFrontespizio.aspx?TIPO=SINGOLO_ALLEGATO&ID_ALLEGATO=43763
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1.3 Elaborati di livello regionale
•	 Abachi delle invarianti strutturali  
•	 I paesaggi rurali storici della Toscana
•	 Iconografia della Toscana: viaggio per immagini
•	 Visibilità e caratteri percettivi

1.4 Elaborati di livello d’ambito
•	 Mappa identificativa degli Ambiti di paesaggio
•	 Schede riferite a ciascun Ambito di paesaggio

1.5 Elaborati cartografici
Beni paesaggistici:
•	 1B - Elenco dei vincoli relativi a immobili ed aree di notevole interesse pubblico di cui all’art.136 

del Codice;
•	 2B - Elenco degli immobili e delle aree per i quali, alla data di entrata in vigore del Codice risulta 

avviato, ma non concluso, il procedimento di dichiarazione di notevole interesse pubblico;
•	 3B - Schede relative agli immobili ed aree di notevole interesse pubblico. identificazione dei va-

lori e valutazione della loro permanenza trasformazione, disciplina d’uso articolata in Indirizzi, 
Direttive e Prescrizioni d’uso;

•	 4B - Elenco dei vincoli da sottoporre all’esame della Commissione regionale di cui all’art.137 
del Codice e della L.r. 26/2012 (definizione della corretta delimitazione e rappresentazione 
cartografica);

•	 5B - Elenco dei vincoli paesaggistici ai sensi della L.778/1922 e relative Schede Identificative;
•	 6B - Modello di Scheda di rilevamento delle aree gravemente compromesse o degradate di cui 

alla lettera b), dell’art.143, c. 4 del Codice;
•	 7B - Ricognizione, delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla identificazione delle aree 

tutelate per legge ai sensi dell’art.142 del Codice;
•	 8B - Disciplina dei beni paesaggistici ai sensi degli artt.134 e 157 del Codice, con relativi allegati 

(elenchi e cartografie).
Sono altresì allegati di Piano:
•	 Allegato 1a - Norme comuni energie rinnovabili impianti di produzione di energia elettrica da 

biomasse – Aree non idonee e prescrizioni per il corretto inserimento nel paesaggio e sul territorio;

La disciplina relativa allo Statuto del 
territorio è articolata in:
•	 disciplina relativa alle invarianti 

strutturali, di cui al capo II della 
Disciplina (generale) del piano, 
comprendente definizioni e obiet-
tivi di qualità per ciascuna inva-
riante, disposizioni generali per le 
invarianti e specifiche per i centri e 
nuclei storici e per i morfotipi del-
le urbanizzazioni contemporanee;

•	 disciplina a livello di ambito con-
tenuta in ciascuna delle “Schede 
degli ambiti di paesaggio”, com-
prendente obiettivi di qualità, in-
dirizzi per le politiche e direttive;

•	 disciplina dei beni paesaggistici di 
cui all’Elaborato 8B e relativi alle-
gati, recante, oltre agli obiettivi e 
alle direttive:
1. le specifiche prescrizioni d’uso 
intese ad assicurare la conservazio-
ne dei valori espressi dagli immobi-
li e dalle aree di notevole interesse 
pubblico di cui all’art.136 del Co-
dice come formulate nelle relati-
ve Schede di cui all’Elaborato 3B e 
comprensive delle cartografie recan-
ti l’individuazione, delimitazione e 
rappresentazione degli immobili e 
delle aree dichiarate di notevole inte-
resse pubblico, ai sensi dell’art.143, 
comma 1, lettera b) del Codice;
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•	 Allegato 1b - Norme comuni energie rinnovabili impianti eolici – Aree non idonee e prescrizioni 
per il corretto inserimento nel paesaggio e sul territorio;

•	 Allegato 2 – Linee guida per la riqualificazione paesaggistica dei tessuti urbanizzati della città 
contemporanea;

•	 Allegato 3 - Progetto di fruizione lenta del paesaggio regionale;
•	 Allegato 4 - Linee guida per la valutazione paesaggistica delle attività estrattive;
•	 Allegato 5 - Schede dei Bacini estrattivi delle Alpi Apuane (ventuno schede e quadro di unione);
•	 «La Toscana nel quadro strategico nazionale 2007 – 2013» di cui alla D.C.R. n. 72 del 

24.07.2007;
•	 «Masterplan dei porti toscani» di cui alla D.C.R. n. 72 del 24.07.2007;
•	 «Masterplan del sistema aeroportuale toscano» di cui alla D.C.R. n.72 del 24.07.2007;
•	 Il rapporto di valutazione di cui alla D.C.R. n. 72 del 24.07.2007;
•	 Il Rapporto ambientale;
•	 La Sintesi non tecnica.

2. Paradigmi adottati

2.1 Statuto
“Costituisce l’atto di riconoscimento identitario mediante il quale la comunità locale riconosce il 
proprio patrimonio territoriale e ne individua le regole di tutela, riproduzione e trasformazione. Lo 
statuto del territorio comprende gli elementi che costituiscono il patrimonio territoriale […] e le 
invarianti strutturali […]” (art.6, commi 1 e 2, L.r. 65/14).

2.2 Patrimonio Territoriale 
Rappresenta “[…] l’insieme delle strutture di lunga durata prodotte dalla co-evoluzione fra ambien-
te naturale e insediamenti umani, di cui è riconosciuto il valore per le generazioni presenti e future. 
Il riconoscimento di tale valore richiede la garanzia di esistenza del patrimonio territoriale quale 
risorsa per la produzione di ricchezza per la comunità” (art.3, L.r. 65/2014). I principali elementi 
costitutivi del patrimonio sono le 4 invarianti identificate dal piano: “1. la struttura idro-geomorfo-
logica, 2. la struttura ecosistemica, 3. la struttura insediativa di valore storico-territoriale ed identi-
tario, 4. la struttura agro-forestale” (art.6, Disciplina di Piano).

2. le prescrizioni d’uso intese ad 
assicurare la conservazione dei ca-
ratteri distintivi delle aree tutelate 
per legge ai sensi dell’art.142 del 
Codice, comprensive delle car-
tografie recanti l’individuazione, 
delimitazione e rappresentazione 
delle aree tutelate per legge ai sen-
si dell’art.143, c.1, lettera c) del 
Codice;

•	 disciplina degli ulteriori conte-
sti di cui all’art.15, con valore di 
direttive;

•	 disciplina del sistema idrografi-
co di cui all’art.16, con valore di 
direttive;

•	 disciplina relativa alla compati-
bilità paesaggistica delle attività 
estrattive di cui al Titolo 2, Ca-
po VI; con valore di direttive e 
prescrizioni;

•	 disposizioni relative alla confor-
mazione e all’adeguamento degli 
strumenti della pianificazione ter-
ritoriale e urbanistica al PIT con 
specifica considerazione dei valori 
paesaggistici;

•	 norme comuni sul le  ener-
gie rinnovabili, con valore di  
prescrizioni.
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2.3 Invarianti Strutturali 
“Le Invarianti Strutturali individuano i caratteri specifici, i principi generativi e le regole di riferi-
mento per definire le condizioni di trasformabilità del patrimonio territoriale […] al fine di assicu-
rarne la permanenza” (art.6, Disciplina di Piano). Riformulate durante l’integrazione paesaggistica 
al fine di renderle in grado di descrivere le basi strutturali del paesaggio, e dunque in senso lato del 
“patrimonio” territoriale toscano, quale esito della costruzione di lunga durata di un equilibrio fra 
natura e cultura.

2.4 Ambiti
Il Piano riconosce gli aspetti, i caratteri peculiari e le caratteristiche paesaggistiche del territorio 
regionale derivanti dalla natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni, e ne identifica i relativi “Am-
biti”; ne definisce specifici obiettivi di qualità e normative d’uso. Per ogni ambito è redatta una 
“Scheda d’ambito”, che approfondisce elaborazioni di livello regionale.

3. Rapporto tra vestizione dei beni paesaggistici e disciplina di tutto il territorio regionale

3.1 Il raccordo tra abachi delle invarianti e disciplina dei beni paesaggistici
Il lavoro conoscitivo e interpretativo esteso all’intero territorio regionale, strutturato nelle quattro 
invarianti, ha costituito un riferimento essenziale anche per la cosiddetta vestizione dei beni pae-
saggistici, ovvero la parte del piano che tratta i beni paesaggistici formalmente riconosciuti come 
tali: “la vestizione, ovvero la codificazione della descrizione, interpretazione e disciplina dei beni 
paesaggistici vincolati ai sensi di specifici decreti (art.136 Codice BCP) o di legge (art.142 Codice 
BCP), oltre che della cartografazione georeferenziata delle aree interessate da ciascun vincolo […] 
si è avvalsa delle conoscenze e interpretazioni elaborate, nell’ambito della redazione del piano, per 
l’intero territorio regionale” (Relazione Generale, p.14). Questo sta a significare l’ulteriore e con-
seguente coerenza dei contenuti normativi tra la vestizione dei beni paesaggistici e la normativa di 
livello d’ambito (Schede degli Ambiti di Paesaggio).

4. Progetti per il paesaggio regionale

I Progetti di paesaggio costituiscono attuazione del piano e si distinguono in due livelli (art.34, Di-
sciplina di Piano):
•	 progetti regionali a carattere strategico, volti a promuovere l’attuazione degli obiettivi generali 

relativi alle invarianti strutturali del PIT attraverso concrete applicazioni progettuali;
•	 progetti locali, volti a dare concreta attuazione agli obiettivi di qualità dei singoli ambiti.

Il Quadro Conoscitivo viene svilup-
pato nei diversi elaborati di Piano, 
con particolare riferimento agli Aba-
chi delle Invarianti, la cui efficacia 
viene espressa all’art.6, comma 5, del-
le NTA: “Gli abachi delle invarianti, 
con l’articolazione di cui al comma 4, 
rappresentano lo strumento conosci-
tivo e il riferimento tecnico-operativo 
per l’elaborazione degli strumenti del-
la pianificazione territoriale e urbani-
stica”. Inoltre “la Regione e gli enti 
territoriali competenti, nel perseguire 
gli obiettivi generali […]” del Piano 
“si avvalgono del quadro conoscitivo 
e interpretativo contenuto nei diversi 
elaborati di piano” (art.12,Disciplina 
di Piano).
La normativa “cogente” del Piano 
di indirizzo territoriale con valenza 
di Piano Paesaggistico della Toscana 
si ritrova, oltre che nelle prescrizio-
ni d’uso per i beni paesaggistici (All. 
3B “Schede relative agli immobili ed 
aree di notevole interesse pubblico” e 
All.8B “Disciplina dei beni paesaggi-
stici”) anche nelle indicazioni per le 
azioni riguardanti l’invariante strut-
turale “Il carattere policentrico e reti-
colare dei sistemi insediativi urbani e 
infrastrutturali”, le quali rappresenta-
no direttive cogenti riguardo la parte 
relativa agli “abachi dei tessuti”.
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Per il livello regionale si ritrova il Progetto di fruizione lenta del paesaggio regionale (Allegato 3 
all’integrazione paesaggistica del PIT), finalizzato alla salvaguardia e valorizzazione dei valori patri-
moniali dei paesaggi regionali, in particolare a:
•	 costruire un sistema di corridoi paesaggistici di fruizione lenta da sviluppare lungo le principali 

strutture ambientali e i principali itinerari storico-culturali;
•	 tutelare e valorizzare la rete infrastrutturale storica come elemento strutturale dei paesaggi 

regionali;
•	 garantire l’accessibilità diffusa a tutti i paesaggi regionali;
•	 favorire lo sviluppo diffuso e integrato delle diverse modalità di fruizione lenta del paesaggio.
L’idea del progetto si basa sul principio che l’accessibilità a tutto il territorio regionale costituisca 
un requisito indispensabile per l’esistenza stessa del paesaggio, la sua conservazione e continua evo-
luzione. La strategia perseguita consiste nel mettere in rete i diversi percorsi che vanno a costituire 
la nervatura portante dei corridoi paesistici di fruizione lenta dei paesaggi regionali, valorizzando le 
linee ferroviarie secondarie e il reticolo stradale minore e rurale. Il quadro regionale si sviluppa at-
traverso la definizione di alcuni progetti pilota individuati in aree particolarmente significative. Tra 
questi, per il livello locale, è stato sviluppato il progetto per la valorizzazione della tratta fer roviaria 
Cecina – Saline di Volterra, in Val di Cecina (Scheda d’Ambito n.13) per verificare e implementare i 
due livelli del progetto: in particolare esemplificare le direttive e le indicazioni del Progetto della rete 
di fruizione dei paesaggi regionale e con tribuire ad una loro verifica e implementazione.

5. Partecipazione e produzione sociale del piano 

5.1 Modalità di produzione sociale del piano ai fini dell’integrazione paesaggistica:
•	 collaborazione organica col sistema delle Università toscane (CIST), come modus operandi  nel-

la costruzione del Piano;
•	 copianificazione con il MiBACT riguardo la disciplina dei beni paesaggistici;
•	 attività di incontro, informazione e ascolto verso amministrazioni, cittadini e associazioni (lavo-

ro di sensibilizzazione e informazione, presentazione del progetto di Piano paesaggistico, presen-
tazioni pubbliche dello stato di avanzamento del Piano –Tour - );

•	 portale interattivo (segnalazioni e forum della cittadinanza www.paesaggiotoscana.it);
•	 incontri dedicati alle associazioni (e aperti alla partecipazione dei cittadini);
•	 concertazione con gli enti locali e con le organizzazioni economiche e sociali.

Le direttive si ritrovano:
•	 nella Disciplina Generale (dispo-

sizioni sulle invarianti, disciplina 
del sistema idrografico, disciplina 
per gli ulteriori contesti, disciplina 
relativa alla compatibilità paesag-
gistica delle attività estrattive - che 
comprende anche prescrizioni - , 
disposizioni relative alla confor-
mazione e all’adeguamento degli 
strumenti della pianificazione ter-
ritoriale e urbanistica);

•	 negli Obiettivi di Qualità d’Ambito;
•	 nella Disciplina dei Beni Paesaggi-

stici. Costituiscono, in analogia ai 
valori regolamentari come attribu-
iti nell’ambito delle direttive euro-
pee, disposizioni che impegnano 
gli enti territoriali all’attuazione 
di quanto in esse previsto al fine 
del raggiungimento degli obiet-
tivi generali e di qualità indicati 
dal piano, lasciando a detti enti 
la scelta sulle modalità per il loro 
raggiungimento.

Altre prescrizioni si ritrovano infine 
nei documenti relativi alle Norme 
comuni sulle energie rinnovabili, al-
le  Schede dei Bacini estrattivi delle 
Alpi Apuane e nei due Masterplan al-
legati al piano, relativi ai porti toscani 
ed al sistema aeroportuale toscano.

http://www.paesaggiotoscana.it/
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5.2 L’osservatorio regionale del paesaggio
è prevista (ma non è stata ancora attuata) l’istituzione dell’Osservatorio regionale per il paesaggio 
al fine di:
•	 esercitare il monitoraggio dell’efficacia del piano paesaggistico;
•	 mantenerne aggiornato e svilupparne il quadro conoscitivo;
•	 promuovere, in attuazione della Convenzione Europea del Paesaggio, la partecipazione delle 

popolazioni alla tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico regionale.
“L’ipotesi […] è quella di articolare l’Osservatorio del paesaggio in una struttura centrale e in 
una rete di nodi locali, almeno uno per ogni ambito di paesaggio del Piano. Ciò consentirebbe 
infatti di attivare i diversi soggetti presenti sul territorio promuovendo la partecipazione delle 
comunità locali sia nella fase conoscitiva che di valutazione. In alcuni ambiti sono già presenti 
una serie di riferimenti (strutture ecomuseali, associazioni ambientali e civiche) già attivi sul 
territorio che grazie alla loro esperienza possono fungere da nodo organizzativo della rete ga-
rantendo la messa al lavoro congiunta di una pluralità di attori, istituzionali e non” (Relazione 
Generale, p. 24).

Gli indirizzi per le politiche conte-
nuti nelle schede di ambito costitu-
iscono riferimento per l’elaborazione 
delle politiche di settore, compresi i 
relativi atti di programmazione, af-
finché esse concorrano al raggiungi-
mento degli obiettivi del piano.
Si ritrovano Linee Guida nell’Al-
legato 2 “Linee guida per la riqua-
lificazione paesaggistica dei tessuti 
urbanizzati della città contempora-
nea” e nell’Allegato 4 “Linee guida 
per la valutazione paesaggistica delle 
attività estrattive”.
Il progetto di fruizione lenta del pa-
esaggio regionale (Progetto di Pae-
saggio): esso si compone, dal punto 
di vista normativo, di direttive volte 
al perseguimento degli obiettivi in-
dividuati. Il progetto pilota lungo 
la linea ferroviaria Cecina-Volterra 
è stato sviluppato come caso esem-
plificativo di Progetto di Paesaggio 
basato sulla fruizione lenta. Esso 
svolge un duplice ruolo: anzitutto 
quello di esemplificare le direttive 
e indicazioni del Progetto della re-
te di fruizione dei paesaggi regio-
nale, in secondo luogo quello di 
contribuire ad una loro verifica e 
implementazione.
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calabRia

(Scheda di Maria Rita Gisotti. 
Contenuti aggiornati al mese di 
ottobre 2015)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codice (ex artt. 135 e 143 
D.Lgs. 42/2004)

Stato di avanzamento del Piano 
Paesaggistico

Quadro Territoriale Regionale Paesaggistico (QTRP), 
adottato con D.C.R. n. 300 del 22.04.2013
BURC n. 11, 01.06.2013. Suppl. Straord. n.4 del 15.06.2013 
Vol. I-II.

Il Quadro territoriale Regionale Pae-
saggistico (QTRP), strumento previ-
sto dall’art. 25 della Legge urbanistica 
Regionale 19/02 e successive modifi-
cazioni e integrazioni, è stato adottato 
dal Consiglio Regionale il 22.04.2013 
(D.C.R. n.300). L’iter non è ancora 
giunto all’approvazione del piano ma si 
è arrestato sia per la debolezza delle di-
sposizioni normative in esso contenute 
che per il cambio di amministrazione 
regionale che vede la nuova Giunta an-
cora incompleta (e mancante proprio, 
tra gli altri, dell’assessore al territorio). 
Ciò comporta la perdurante mancanza 
di dirigente generale e il blocco di atti-
vità non di ordinaria amministrazione, 
come appunto il QTRP. 

Architettura e contenuti del piano Disciplina

1. Struttura ed elaborati del piano

Il Quadro Territoriale Regionale  Paesaggistico della Calabria è articolato in:
1.1 Quadro conoscitivo (Tomo I)
1.2 Visione strategica (Tomo II)
1.3 Atlanti degli APTR (Ambiti paesaggistici territoriali regionali) (Tomo III)
1.4 Disposizioni normative (Tomo IV)
Ulteriori elaborati del piano sono il Manifesto degli indirizzi, il Rapporto ambientale, gli esiti della 
Conferenza di Pianificazione.

Apparato normativo

Le Norme del QTRP sono composte 
da due gruppi di formulazioni (art. 
38, Tomo IV):
1. le Disposizioni generali di livello re-

gionale comprese nel Tomo IV che 
comprendono:

Piani Paesaggistici adottati ai sensi del Codice (D.Lgs. 42/04)
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1.1 Il Quadro Conoscitivo (Tomo I)
rappresenta “l’insieme organico delle conoscenze riferite al territorio e al paesaggio sui cui si fonda-
no le previsioni e le valutazioni del piano” (Avviso di adozione, p. 2). è riferito al livello regionale e 
si articola nei seguenti tematismi:
•	 Sistema Calabria e sue componenti
•	 Sistema fisico
•	 Sistema insediativo
•	 Sistema relazionale
•	 Vincoli, tutele e salvaguardia
•	 Rischi territoriali
•	 La pianificazione urbanistica e territoriale in Calabria
•	 Cartografia (anch’essa di livello regionale).

1.2 La Visione Strategica (Tomo II)
definisce “un’immagine di futuro per il territorio regionale in coerenza anche con le politiche di 
intervento territoriali prioritarie e tenendo conto anche delle previsioni programmatiche del POR 
Calabria 2007-2013” (Manifesto degli indirizzi, p. 15).  Individua:
•	 8 componenti territoriali come risorse su cui la Regione può fare leva per la realizzazione di 

questo progetto (Montagna; Costa; Fiumi e fiumare; Centri urbani; Spazio rurale e aree agrico-
le di pregio e campagna di prossimità; Beni culturali; Sistema produttivo; Infrastrutture, reti e 
accessibilità);

•	 4 Programmi Strategici che partono dalle risorse e individuano azioni e interventi di valorizza-
zione territoriale (Calabria. Un Paesaggio parco da valorizzare, Le reti materiali e immateriali per 
lo sviluppo della Regione, Territori sostenibili, Calabria in sicurezza). Tali programmi indirizzano 
la pianificazione provinciale/comunale e la pianificazione e programmazione regionale futura e 
rappresentano il quadro di riferimento per i Programmi d’Area (ex LUR artt. 39-47).

•	 1 Progetto Strategico per il paesaggio della Calabria: la Rete Polivalente
•	 5 Progetti Strategici di territorio/paesaggio.

1.3 Atlanti degli Ambiti Paesaggistici Territoriali Regionali (APTR) (Tomo III):
L’Atlante è articolato nei 16 ambiti di paesaggio individuati dal QTRP, a loro volta suddivisi in 39 
Unità Paesaggistiche Territoriali Regionali (UPTR). è concepito come strumento analitico e al con-
tempo progettuale. Pertanto le schede sono composte dalle seguenti 3 sezioni:

•	 Disciplina degli ulteriori im-
mobili o aree di interesse pub-
blico (ex art. 143, lett. d, Dlgs 
42/2004) e degli ulteriori con-
testi (ex art. 143, lett. e, Dlgs 
42/2004), comprendenti di-
rettive e prescrizioni da pre-
cisare nei Piani Paesaggistici 
d’Ambito.

•	 Disciplina delle aree sog-
gette a tutela ambientale  
(prescrizioni). 

•	 Indirizzi, Direttive e Prescrizio-
ni relative a 3 dei 4 Programmi 
Strategici (Calabria. Un Pae-
saggio parco da valorizzare, Le 
reti materiali e immateriali per 
lo sviluppo della Regione, Terri-
tori sostenibili).

•	 Vincoli inibitori, norme di sal-
vaguardia e disposizioni per i 
beni paesaggistici (direttive sul 
corretto inserimento degli in-
terventi di trasformazione).

•	 Linee guida tematiche allegate 
al Tomo IV.

2. le Disposizioni normative pae-
saggistiche dei 16 Ambiti Paesag-
gistico-Territoriali Regionali e 
conseguentemente delle 39 Unità 
Paesaggistiche Territoriali Regionali. 
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•	 una sezione A “Conoscenza e interpretazione”, riferita sia all’intero ambito che alle UPTR. Tale 
sezione comprende anche una breve descrizione strutturale;

•	 una sezione B “Progetto” che comprende identificazione delle invarianti e degli obiettivi di qualità; 
•	 una sezione “Disposizioni Normative”.
Al momento sono state adottate solo le sezioni A delle schede, mentre:
•	 le sezioni B saranno frutto di un’elaborazione successiva (in parte già svolta o in corso di 

redazione);
•	 le sezioni Disposizioni Normative “si attueranno ad ultimazione del processo di Copianifica-

zione con i Piani Paesaggistici d’Ambito e i Programmi d’Area”. I Piani Paesaggistici d’Ambito 
sono “strumenti di tutela, conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale 
del territorio ai sensi dell’art. 143 del Dlgs 42/04 operanti su area vasta sub-provinciale o sovra-
comunale” individuati dalla Legge urbanistica regionale (art. 17, c. 4).

1.4 Le Disposizioni Normative (Tomo IV) sono articolate nei seguenti titoli:
•	 Disposizioni generali.
•	 Indirizzi, Direttive e Prescrizioni relative a 3 dei 4 Programmi Strategici individuati dal QTRP.
•	 Governo del Territorio (comprende Disposizioni per l’attuazione del QTRP, disposizioni rela-

tive ai beni paesaggistici, norme inerenti l’Osservatorio per il paesaggio, il Monitoraggio, il sito 
web e la partecipazione, oltre che il Patto per la manutenzione del territorio).

•	 Disposizioni per l’adeguamento della pianificazione degli enti territoriali.
•	 Disposizioni per l’adeguamento del QTRP.
Allegate alle disposizioni normative vi sono delle Linee guida tematiche.

2. Paradigmi adottati

2.1 Invarianti Strutturali del Territorio: 
“Complesso di elementi fisici, puntuali, lineari, diffusi, o categorie di beni, la cui trasformazione 
rappresenta una perdita dei caratteri che determinano lo spirito e la specificità culturale e ambienta-
le del territorio” (Tomo III Atlante, p. 10) . Il piano distingue tra:
•	 invarianti “materiali” legate al sistema ambientale-paesaggistico (I grandi complessi naturalistici 

montani, I complessi naturalistici minori, I grandi segni sul territorio dei bacini idrografici pe-
renni e delle loro valli, La costa, Altre aree di valore naturalistico);

Tali disposizioni saranno parte fon-
dante dei Piani Paesaggistici d’Am-
bito (Tomo IV, art. 38, c. 1) che 
verranno elaborati dopo il comple-
tamento delle sezioni B “Progetto” 
delle schede d’ambito. Le norme 
d’ambito comprenderanno:
•	 regole e indirizzi riferite ai sin-

goli APTR ed in particolare alle 
UPTR individuate nel QTRP, 
in coerenza con gli obiettivi di 
qualità paesaggistica;

•	 norme e indirizzi individuati 
facendo riferimento a tipolo-
gie di componenti, invarianti 
strutturali e risorse specifiche 
che costituiscono il paesaggio;

•	 indicazioni che fanno riferi-
mento ai beni paesaggistici;

•	 indirizzi e norme che riguarda-
no la realizzazione del progetto 
Strategico “La Rete Polivalente” 
all’interno degli APTR e UPTR 
(Tomo III Atlante, p. 7).

Per quanto riguarda l’efficacia norma-
tiva del quadro conoscitivo, “il QTRP, 
attraverso il proprio Quadro Conosci-
tivo, contribuisce alla conoscenza del 
territorio regionale e al monitorag-
gio delle sue trasformazioni, nonché 
all’efficacia delle previsioni del piano,
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•	 invarianti “immateriali” legate al sistema storico-culturale (luoghi della memoria, centri e nuclei 
urbani di rilevanza storica, aree archeologiche ecc.).

2.2 Ambiti paesaggistici territoriali regionali (APTR)
“Possono essere intesi come dei sistemi complessi che mettono in relazione i fattori e le com-
ponenti co-evolutive (ambientali e insediative) di lunga durata di un territorio” (Tomo III 
Atlante, p. 7). I 16 ambiti sono stati individuati attraverso la valutazione integrata di diversi 
elementi:
•	 i caratteri dell’assetto storico-culturale;
•	 gli aspetti ambientali ed ecosistemici;
•	 le tipologie insediative: città, reti di città, reti di infrastrutture, strutture agrarie;
•	 le dominanti dei caratteri morfotipologici dei paesaggi;
•	 l’articolazione delle identità percettive dei paesaggi;
•	 la presenza di processi di trasformazione indicativi;
•	 l’individuazione di vocazioni territoriali come traccia delle fasi storiche dei luoghi.

2.3 Unità Paesaggistiche Territoriali Regionali (UPTR)
Sottoarticolazione degli APTR, le 39 UPTR sono considerate come “sistemi fortemente caratteriz-
zati da componenti identitarie storico-culturali e paesaggistico-territoriali tali da delineare le voca-
zioni future e gli scenari strategici condivisi” (Tomo III Atlante, p. 10). Si identificano attorno a una 
polarità/attrattore (di diversa natura) e rappresentano “le unità fondamentali di riferimento per la 
pianificazione e programmazione regionale” (ivi) .

2.4 Visione strategica
Prefigura la costruzione di un “nuovo modello di sviluppo basato, fondamentalmente, sulla valoriz-
zazione del patrimonio storico-culturale, naturalistico-ambientale e insediativo” (Avviso di adozio-
ne, p. 2). A tale fine  il QTRP individua:
•	 le 8 risorse del territorio regionale;
•	 i programmi strategici;
•	 il progetto strategico della rete polivalente; 
•	 i progetti strategici di territorio (i quali sono detti anche progetti partecipati per il paesaggio 

regionale).

anche in relazione alle attività del 
S.I.T.O. [Sistema informativo terri-
toriale e osservatorio delle trasforma-
zioni urbane] di cui all’art.8 della LR 
19/2002 e dell’Osservatorio regionale 
del paesaggio di cui all’art. 8 bis della 
L.R. 19/02” (Tomo IV, Disposizioni 
Normative, art. 5).
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3. Rapporto tra vestizione dei beni paesaggistici e disciplina di tutto il territorio regionale

Come si è detto il cuore della disciplina di tutto il territorio regionale sarà contenuto nella sezione 
Disposizioni Normative delle Schede d’ambito. Poiché questa sezione è ancora in corso di elabora-
zione non si può operare al momento un confronto tra questo apparato normativo e quello relativo 
ai beni paesaggistici. Le schede d’ambito contengono comunque una parte relativa ai beni paesag-
gistici che comprende alcune “Disposizioni normative specifiche”. Un’indicazione relativa al rap-
porto tra disciplina dei beni paesaggistici e norme relative a tutto il territorio regionale è leggibile 
nel Tomo III Atlante (p. 8): così come le invarianti strutturali sono articolate in invarianti legate al 
sistema ambientale-paesaggistico e a quello di interesse storico-culturale, allo stesso modo il sistema 
delle regole relativo ai beni paesaggistici sarà articolato in componenti legate ai beni paesaggistico-
ambientali e componenti legate ai beni di interesse storico-culturale.

4. Progetti per il paesaggio regionale

Rientrano in questa categoria:
•	 i 4 Programmi Strategici che partono dalle risorse e individuano azioni e interventi di valoriz-

zazione territoriale (Calabria. Un Paesaggio parco da valorizzare, Le reti materiali e immate-
riali per lo sviluppo della Regione, Territori sostenibili, Calabria in sicurezza). Tali programmi 
indirizzano la pianificazione provinciale/comunale e la pianificazione e programmazione 
regionale futura e rappresentano il quadro di riferimento per i Programmi d’Area (ex LUR 
artt. 39-47).

•	 il Progetto Strategico per il paesaggio della Calabria o la Rete Polivalente, che mette a sistema le 
strategie dei Programmi Strategici.

•	 i 5 Progetti Strategici di territorio/paesaggio con cui mettere in atto attraverso la forma del concor-
so di idee la partecipazione delle comunità.

5. Partecipazione/produzione sociale del piano

Due sono le principali direzioni attraverso le quali si persegue la partecipazione al QTRP:
1. Una fase realizzata attraverso lo strumento dei Forum di Partecipazione “Paesaggio”, portati 

avanti in ogni Unità Paesaggistica Territoriale Regionale, i cui esiti sono sinteticamente riportati 
nelle schede d’ambito dell’Atlante.
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2. i 5 Progetti Strategici di territorio/paesaggio, anche detti Progetti partecipati di paesaggio, che il QTRP 
propone per ogni provincia. Si tratta di cinque tematiche progettuali con cui mettere in atto attraverso 
la forma del concorso di idee la partecipazione della comunità. “L’obiettivo è quello di intercettare e 
valorizzare le buone pratiche, intese come azioni, interventi, opere di cui siano documentabili risultati 
significativi in termini di miglioramento della qualità del paesaggio e del territorio, attraverso la messa 
a bando di cinque concorsi di idee” legati ai seguenti temi (Manifesto degli indirizzi, p. 16):
•	 il paesaggio dello Stretto (Rc).
•	 il parco lineare della Statale 280: “due mari” per un solo territorio (Cz).
•	 riqualificazione territoriale e rigenerazione urbana nel triangolo: ex Pertusola, area archeolo-

gica, porto industriale (Kr).
•	 per una migliore relazione territoriale: connessione Vibo marina - Vibo superiore. Accessibi-

lità sostenibile e rigenerazione degli spazi pubblici (Vv).
•	 l’area metropolitana cosentina: la via del Crati e la via del Mare (Cs).

PiemonTe

(Scheda di Riccardo Masoni. 
Contenuti aggiornati al mese di 
ottobre 2015)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codice (ex artt. 135 e 143 
D.Lgs. 42/2004)

Stato di avanzamento del Piano 
Paesaggistico

Piano Paesaggistico Regionale (PPR)
Adottato con D.G.R. n. 20-1442 del 18.05.2015. B.U.R. n. 
20 del 21.05.2015

Nuova adozione del Piano Paesaggistico 
Regionale piemontese, d’intesa con il Mi-
BACT: adottato dalla Giunta regionale 
con D.G.R. n.20-1442 del 18.05.2015. 
Deliberazione pubblicata B.U.R. n.20 
del 21.05.2015. La novità sta nella rico-
gnizione dei beni paesaggistici e delle aree 
tutelate, per le quali scattano le norme di 
salvaguardia con le nuove prescrizioni.

Architettura e contenuti del piano Disciplina

1. Struttura ed elaborati del piano 

1.1 Articolazione del piano
Il piano si articola in tre fasi fondamentali (Relazione Generale, p.4):
•	 Conoscitiva: fase di analisi, comprensione del territorio e delle tendenze evolutive, sviluppo temi 

quali patrimonio storico-culturale e  lettura strutturale del territorio.

Apparato normativo

Il PPR detta previsioni costituite da 
indirizzi, direttive, prescrizioni e spe-
cifiche prescrizioni d’uso per i be-
ni paesaggistici di cui agli artt.134,

http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2015/20/siste/00000216.htm
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2015/20/siste/00000216.htm
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•	 Regolativa: traduzione dei riconoscimenti operati in base al Codice, in disposizioni normative 
direttamente o indirettamente cogenti. 

•	 Strategica: approccio verso politiche attive di tutela e valorizzazione del paesaggio, ma anche in-
dirizzate verso un ampio spettro di politiche, in vario modo incidenti sulle condizioni ambientali 
e paesaggistiche, facendo appello a una pluralità di soggetti istituzionali. 

1.2 Elaborati del PPR
Il PPR è costituito dai seguenti elaborati (art.4, NTA):
•	 Relazione;
•	 Norme di Attuazione;
•	 Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte (Prima parte e Seconda parte);
•	 Schede degli ambiti di paesaggio;
•	 Elenchi delle componenti e delle unità di paesaggio;
•	 Tavole di Piano:

P1 Quadro strutturale, scala 1:250.000;
P2 Beni paesaggistici - Quadro d’unione, scala 1:250.000 - Tavole (6 fogli), scala 1:100.000;
P3 Ambiti e unità di paesaggio, scala 1:250.000;
P4 Componenti paesaggistiche - Quadro d’unione, scala 1:250.000 - Tavole (22 fogli), scala 1:50.000;
P5 Rete di connessione paesaggistica, scala 1:250.000;
P6 Strategie e politiche per il paesaggio, scala 1:250.000;

•	 Rapporto ambientale;
•	 Sintesi non tecnica;
•	 Piano di monitoraggio (art.6, NTA); i singoli piani, alle diverse scale, dimostrano attraverso la 

VAS il livello di perseguimento degli obiettivi assunti e di quelli posti dal PPR.

2. Paradigmi adottati 

2.1 Componenti paesaggistiche
La filosofia del piano interpreta il paesaggio come sintesi di quattro gruppi di componenti, tra cui natu-
ra e ambiente, storia e cultura, percezione visiva, configurazione antropica del territorio. Si articolano in:
•	 Componenti naturalistico-ambientali (artt. 13-20): “aree di montagna (non limitate a quelle sopra 

i 1600 o 1200 m s.l.m. considerate dal Codice), il sistema idrografico, i laghi e i territori contermini,

comma 1, lettere a. e c., e 157 del 
Codice, nonché obiettivi di qualità 
paesaggistica, che nel loro insieme co-
stituiscono le norme del PPR.

La funzione propriamente regolativa 
del Piano è articolata in tre direttrici 
principali:
•	 la disciplina per ambiti di paesag-

gio, articolata in 76 schede in par-
te descrittivo-analitica, dinamiche 
in atto, condizioni, strumenti di 
salvaguardia paesaggistico-am-
bientale e indirizzi di orientamen-
to strategico;

•	 la disciplina per beni e compo-
nenti, che rappresenta il centro 
d’attenzione del PPR. Le norme 
contengono  obiettivi di tutela e va-
lorizzazione nonché previsioni, in 
termini di indirizzi, direttive e pre-
scrizioni, per ciascuna componente  
e per ciascuna tipologia di bene;

•	 la disciplina per le reti, che riguar-
da la parte progettuale del PPR, in 
quanto promuove la formazione 
della “Rete di connessione pae-
saggistica”, costituita dall’integra-
zione degli elementi costituenti la 
rete ecologica, la rete storico-cul-
turale e fruitiva.



Maria Rita Gisotti, Riccardo Masoni82 

i territori coperti da boschi, le aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e natu-
ralistico, le aree naturali protette o di conservazione della biodiversità, le aree rurali di elevata 
biopermeabilità, le aree di elevato interesse agronomico. Tali componenti costituiscono un patri-
monio territoriale di elevata sensibilità che il PPR, in generale, preserva dagli sviluppi insediativi 
e infrastrutturali” (Relazione Generale, p.88).

•	 Componenti storico-culturali (artt. 21-29): comprendono larga parte del patrimonio culturale re-
gionale, incluse le reti storiche della viabilità  delle ferrovie, le zone d’interesse archeologico, i centri 
e nuclei storici, il patrimonio rurale storico, le ville, i parchi e i giardini, le aree e gli impianti per il 
loisir e il turismo e quelli della produzione industriale ed energetica di interesse storico, i poli della 
religiosità e i sistemi delle fortificazioni. Un insieme estremamente eterogeneo di beni, (…) in gran 
parte soggetti a varie forme di tutela, di cui il PPR riconosce e salvaguarda la valenza paesaggistica, 
promuovendone ovunque possibile l’integrazione nel contesto. (Relazione Generale, p.88-89).

•	 Componenti percettivo-identitarie (artt. 30-33): “punti di belvedere, le bellezze panoramiche, i 
siti di valore scenico ed estetico, le relazioni visive tra insediamento e contesto, le aree rurali di 
specifico interesse paesaggistico, i luoghi e gli elementi identitari” (tra cui i Siti Unesco). “[…] 
Con riferimento a tali componenti, in affiancamento al Piano, sono state inoltre predisposte le 
“Linee guida per la tutela e la valorizzazione degli aspetti scenico-percettivi del paesaggio”, che 
suggeriscono la metodologia da adottare per approfondire la comprensione e la capacità di ge-
stione di questi aspetti, con particolare attenzione alla scala locale” (Relazione Generale, p.89).

•	 Componenti morfologico-insediative (artt. 34-40): “comprendono le aree urbane consolidate, i 
tessuti discontinui suburbani, gli insediamenti specialistici organizzati, le aree di dispersione inse-
diativa, le “insule” specializzate e i complessi infrastrutturali, gli insediamenti rurali di vario livello. 
Un insieme assai vasto ed eterogeneo di aree in cui si sono storicamente concentrati gli sviluppi 
insediativi e infrastrutturali e il conseguente consumo di suolo, le pressioni ambientali e le spinte 
trasformative, che il PPR (di concerto col PTR) tende a controllare, innescando processi virtuosi di 
riqualificazione e recupero ambientale, anche mediante il ricorso diffuso a “buone pratiche”. Nel 
2010 la Giunta regionale ha approvato gli “Indirizzi per la qualità paesaggistica degli insediamenti. 
Buone pratiche per la progettazione edilizia” e gli “Indirizzi per la qualità paesaggistica degli inse-
diamenti. Buone pratiche per la pianificazione locale”, contenenti criteri e modalità finalizzati ap-
punto a promuovere la qualità paesaggistica degli interventi, quali strumenti di accompagnamento 
alle politiche regionali di valorizzazione del paesaggio” (Relazione Generale, p.89).

Le tre direttrici sono affrontate nelle 
Norme di attuazione con la seguente 
articolazione:
•	 Parte I: Disposizioni generali; 

(direttive)
•	 Parte II: Quadro strutturale del ter-

ritorio e obiettivi di qualità paesag-
gistica; (obiettivi generali, obiettivi 
specifici di qualità paesaggistica e 
linee di azione del PPR)

•	 Parte III: Ambiti e unità di paesag-
gio (indirizzi strategici)

•	 Parte IV: Componenti e beni pae-
saggistici (obiettivi di tutela e valo-
rizzazione; le previsioni, in termini 
di indirizzi, direttive e prescrizioni)

•	 Parte V: Le reti (di valore 
indicativo)

•	 Parte VI: Progetti e programmi 
strategici; (contenente strategie e 
obiettivi comuni al PTR)

•	 Parte VII: Attuazione del Piano e 
regime transitorio.

(Relazione Generale, pp.87-88)

Le Norme di attuazione del PPR si com-
pongono inoltre dei seguenti allegati:
•	 Allegato A “Sistema delle strategie 

e degli obiettivi del Piano”;
•	 Allegato B “Obiettivi specifici di 

qualità paesaggistica per ambiti di 
paesaggio”;
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2.2 Fattori strutturanti, caratterizzanti e qualificanti il territorio 
“Il PPR fornisce il Quadro Conoscitivo e interpretativo dei fattori che, in ragione della loro rilevan-
za nei processi trasformativi, della loro stabilità, lunga durata e riconoscibilità, connotano il paesag-
gio regionale e ne condizionano la trasformabilità” (art.7 NTA). Il Piano individua così il Quadro 
Strutturale (Tavola P1), dove vengono riconosciuti i fattori costitutivi della “struttura” paesaggistica 
articolati in relazione agli aspetti naturalistico-ambientali, storico-culturali e percettivo-identitari. 
Tale articolazione si ritrova nelle schede degli ambiti di paesaggio distinguendoli in:
•	 fattori strutturanti: componenti o relazioni che “strutturano” il paesaggio nel suo insieme e nei 

singoli ambiti e unità di paesaggio;
•	 fattori caratterizzanti: componenti o relazioni che “caratterizzano” ogni ambito o unità di pae-

saggio, rendendolo identificabile e riconoscibile a livello locale;
•	 fattori qualificanti: componenti o relazioni che conferiscono a un sistema locale o a un paesaggio 

una particolare qualità, sotto un determinato profilo (ad es. morfologico o ecologico) o sotto di-
versi profili, pur senza variarne la struttura e i caratteri di fondo rispetto ad altri simili.

2.3 Macroambiti 
Ambiti omogenei sia rispetto alle caratteristiche geografiche, sia rispetto alle componenti percettive 
(art.9, NTA).

2.4 Ambiti di paesaggio
76 ambiti di paesaggio (Ap) che costituiscono complessi integrati di paesaggi locali differenti (artt.9 
e 10, NTA).

2.5 Unità di paesaggio 
gli ambiti di paesaggio sono ulteriormente articolati in 535 unità di paesaggio (Up), intese come 
sub-ambiti connotati da specifici sistemi di relazioni (ecologiche, funzionali, storiche, culturali e vi-
sive) fra elementi eterogenei chiamati a dialogare fra loro e a restituire un complessivo e riconoscibile 
senso identitario. (artt.9 e 11, NTA).

3. Rapporto tra vestizione dei beni paesaggistici e disciplina di tutto il territorio regionale

Nella logica del Codice (…) il centro d’attenzione del PPR è costituito dalla tutela dei beni paesaggistici, 
sia di quelli individualmente oggetto di specifica tutela, sia di quelli facenti parte delle categorie tutelate

•	 Allegato C “Criteri per la delimi-
tazione delle fasce di cui alle lettere 
b) e c) del dell’art.142, comma 1, 
del Codice”.

L’efficacia del Quadro Conoscitivo:
si ritrova nelle direttive rivolte alle Pro-
vince (PARTE II, art.7 “Fattori strut-
turanti, caratterizzanti e qualificanti 
il territorio”): “I PTC riconoscono il 
quadro strutturale contenente i fattori 
costitutivi della “struttura” paesaggi-
stica,  articolati in fattori strutturanti, 
fattori caratterizzanti a fattori qualifi-
canti, e secondo le modalità dell’arti-
colo 5, commi 2 e 3, ne disciplinano 
i contenuti”.

L’efficacia normativa del PPR:
si ritrova, nelle NTA, in tutte le se-
zioni comprendenti prescrizioni e 
specifiche prescrizioni d’uso. Tali di-
sposizioni sono ricomprese principal-
mente nella PARTE IV delle NTA, 
la parte relativa ai Beni Paesaggistici, 
in particolare nelle voci riguardanti i 
beni paesaggistici (artt. 136 e 142 del 
Codice). I beni paesaggistici vengono 
inoltre trattati dettagliatamente all’in-
terno del documento Catalogo dei 
beni paesaggistici del Piemonte com-
prendente le schedature dei vincoli, 



Maria Rita Gisotti, Riccardo Masoni84 

per legge (ex art. 142 del Codice). Tuttavia i beni paesaggistici non esauriscono il campo d’attenzione 
del PPR, che deve considerare anche altre componenti la cui disciplina è necessaria per una efficace tu-
tela dei primi (come le aree di rischio o di degrado), o che concorrono a diffondere sul territorio i valori 
paesaggistici. Perciò la disciplina del PPR si estende a tutto il territorio, come richiede la Convenzione 
Europea del Paesaggio, considerando congiuntamente tutte le componenti e i beni paesaggistici in esse 
compresi, di volta in volta precisamente identificati ai fini della loro specifica tutela. 
Pertanto, “la disciplina per gli interventi relativi alle aree tutelate per legge (ex art.142 del Codice) è 
definita attraverso la normativa riferita alle componenti che ricadono all’interno delle aree stesse. Per 
i beni tutelati da apposito decreto (ex artt.136 e 157 del Codice) il PPR prevede, inoltre, in aggiunta 
alla “disciplina delle componenti e dei beni” contenuta nella parte IV delle NTA, specifiche prescri-
zioni d’uso, che sono riportate in apposite schede contenute nel “Catalogo dei beni paesaggistici del 
Piemonte” (Relazione Generale, p. 89).
In tale Catalogo il bene paesaggistico viene analizzato secondo le componenti paesaggistiche e le in-
formazioni relative all’ambito in cui esso si colloca. Ne deriva una netta interrelazione tra la discipli-
na del bene e il territorio ad esso “esterno”, una continuità normativa che rende i beni paesaggistici 
un approfondimento specifico di un ragionamento più ampio.
Ulteriore riferimento si ritrova nell’art.12 delle NTA “Coordinamento della disciplina delle compo-
nenti e dei beni paesaggistici”, al comma 4, il quale esplicita il legame tra le previsioni relative alle com-
ponenti del paesaggio/invarianti strutturali e ai beni paesaggistici, ovvero tra le rispettive discipline:
“i beni paesaggistici di cui agli artt.134 e 157 del Codice, sono identificati […] le loro previsioni 
sono definite da quelle delle componenti in essi ricadenti, fatto salvo quanto previsto dagli artt.138, 
comma 3, 140, comma 2, e 141 bis, comma 3, del Codice; tali previsioni si applicano per ciascuna 
delle componenti individuate nelle presenti norme e nella Tavola P4”. 
Sottolinea una coerenza nella logica transcalare della disciplina. Tale legame si estende relativamente 
alle specifiche prescrizioni d’uso per i beni paesaggistici, riportate nelle schede del Catalogo dei beni 
paesaggistici del Piemonte (art.12, NTA).

4.Progetti per il paesaggio regionale

Progetti e programmi strategici (artt.42,43 e 44 NTA):
Strumenti di attuazione e promozione delle politiche del PPR. I programmi e i progetti strategici 
regionali sono organizzati tramite azioni integrate, con differenti modalità:

relativi obiettivi di qualità e prescri-
zioni specifiche. Le prescrizioni per i 
beni sono rivolte alla salvaguardia, ge-
stione e recupero dei beni stessi.

La Cartografia del PPR:
assume valore prescrittivo relativamen-
te alla delimitazione e rappresentazio-
ne cartografica dei beni paesaggistici. 
In particolare “per l’applicazione delle 
previsioni cogenti e immediatamente 
prevalenti di cui ai commi 4 (relativo 
alla valenza delle prescrizioni sui beni 
durante le fasi di adozione e approva-
zione del piano) e 6 (immobili e aree 
tutelate ai sensi degli artt.136 e 157 del 
Codice), nonché riferimento per l’at-
tuazione delle previsioni di cui ai com-
mi 2 (indirizzi del piano) e 3 (direttive 
del piano); in caso di incoerenza tra 
previsioni normative e cartografia sono 
prevalenti le prime” (art.2, NTA).
Le direttive intese come le previsioni 
che devono essere obbligatoriamente 
osservate nella elaborazione dei piani 
settoriali, dei piani territoriali e dei pia-
ni urbanistici alle diverse scale, disci-
plinano, assieme agli indirizzi, la parte 
strutturale (e più rilevante) del Piano,  
legata alla PARTE II, III e IV della 
disciplina di piano, sulla quale si basa 
secondo la filosofia del piano l’aspetto 
qualitativo del paesaggio, quindi:
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•	 progetti a scala sovracomunale, basati su iniziative intraprese dalle comunità e dagli enti locali e 
concordati con la Regione;

•	 programmi o progetti locali, supportati da una regia regionale che assicuri l’efficacia delle azioni 
locali entro relazioni reticolari di portata sovralocale e sovraregionale (ad esempio progetti inter-
regionali ed europei);

•	 programmi o progetti di rilievo regionale e sovraregionale, da realizzare tramite accordi intersetto-
riali che convogliano risorse, generalmente destinate ad aspetti funzionali del territorio (ad esempio 
agricoltura, industria, trasporti), anche al raggiungimento di obiettivi di valorizzazione paesaggistica.

Iniziative già avviate:
•	 il Progetto Rete di Valorizzazione Ambientale, strumento propedeutico alla definizione della Re-

te di connessione paesaggistica;
•	 la salvaguardia dei Tenimenti storici dell’Ordine Mauriziano;
•	 l’inserimento nel patrimonio mondiale Unesco dei “Paesaggi vitivinicoli del Piemonte, Langhe-

Roero e Monferrato”;
•	 la proposta di candidatura Unesco di “Ivrea, città industriale del XX secolo”.
Altri progetti strategici:
•	 Progetto strategico Corona Verde;
•	 Contratti di Fiume o di Lago;
•	 Progetto europeo Rurbance;
•	 Progetto europeo AlpBC.
•	 Implementazione della Rete di connessione paesaggistica (art.42 NTA): attivato il Progetto strategico 

Rete di Valorizzazione Ambientale (RVA), quale strumento progettuale per l’attuazione integrata de-
gli elementi della rete ecologica regionale, della rete storico-culturale e della rete di fruizione sociale.

5. Partecipazione e produzione sociale del piano

5.1 Processi di produzione sociale del piano
•	 collaborazione con il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo per quanto con-

cerne i beni paesaggistici, anche;
•	 collaborazione con le Province (protocolli d’intesa), “[…] chiamate a contribuire attivamente, 

con compiti precisamente definiti di carattere ricognitivo e propositivo all’elaborazione del PPR, 
indipendentemente dai Piani territoriali di loro specifica competenza” (Relazione generale, p.5);

•	 al  Quadro Strutturale del Territo-
rio e Obiettivi di Qualità Paesaggi-
stica (PARTE II)

•	 agli Ambiti di Paesaggio (PARTE 
III) (valore di direttiva solamente 
per gli  interventi di recupero delle 
architetture tradizionali e per l’in-
dividuazione delle linee di svilup-
po urbanistico)

•	 alle quattro tipologie di Compo-
nenti del Paesaggio (PARTE IV)

La Rete di connessione paesaggistica:
una parte rilevante delle direttive di 
piano riguarda inoltre la PARTE V 
– Le Reti, ovvero la “Rete di connes-
sione paesaggistica” (art.42, NTA), 
rientrante all’interno dei progetti stra-
tegici regionali. Le disposizioni sono 
rivolte ai Piani Provinciali e locali 
Comunali, e riguardano il riconosci-
mento e l’approfondimento della re-
te ecologica regionale, delle aree di 
riqualificazione ambientale, della re-
te storico-culturale, della rete di fru-
izione tra tali componenti. La Rete 
costituisce inoltre riferimento per  le 
valutazioni ambientali strategiche, di 
impatto o di incidenza di piani o pro-
getti e per le misure di qualificazione 
ambientale previste dal programma di 
sviluppo rurale.
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•	 collaborazione con i Comuni riguardo  ricognizione dei beni paesaggistici (informative conte-
nente la documentazione relativa ai beni paesaggistici presenti sul relativo territorio, con l’invito 
a operare una verifica rispetto ai dati in proprio possesso e a esprimere eventuali considerazioni 
in merito). Gli esiti del processo di ricognizione sono confluiti nell’elaborato Catalogo dei beni 
paesaggistici del Piemonte (informazioni necessarie alla corretta gestione).

“Il Piano tende a configurarsi come un processo aperto, articolabile in fasi di approfondimento 
progressivo, anche ai fini dell’integrazione delle opzioni di tutela nella pianificazione ordinaria delle 
Province e dei Comuni” (Relazione Generale, p.6).

5.2 Il ruolo della valutazione e del monitoraggio
Assumono importanza le “[…] valutazioni delle situazioni in atto, degli esiti delle regolazioni pre-
gresse (a partire dai Prg e dai piani di settore) e il monitoraggio delle dinamiche in corso.  Una parte 
significativa di tali valutazioni e monitoraggi si svolge ricorrendo ai quadri informativi dei piani e 
dei programmi locali o settoriali, nei confronti dei quali il PPR definisce le regole e i criteri di con-
trollo, al fine di disporre di basi omogenee e integrate, anche ricorrendo al confronto con le infor-
mazioni emergenti da appositi Osservatori regionali” (Relazione generale,  p.85).

Le 76 Schede degli ambiti di paesaggio:
hanno valore di indirizzo e orienta-
mento strategico. Sono strutturate in 
diverse parti:
•	 descrizione ambito
•	 caratteristiche naturali (aspetti fisi-

ci ed ecosistemici)
•	 emergenze fisico-naturalistiche
•	 aspetti insediativi
•	 caratteristiche storico-culturali 

(suddivise a sua volta nella descri-
zione delle tre tipologie di fatto-
ri – strutturanti, caratterizzanti e 
qualificanti)

•	 dinamiche in atto
•	 condizioni
•	 strumenti di salvaguardia paesaggi-

stico – ambientale (ovvero l’elenco 
della strumentazione di salvaguar-
dia esistente, tra cui parchi naturali, 
vincoli di cui all’art.136, sic ecc.)

•	 indirizzi e orientamenti strategici

Tra gli strumenti di promozione ed 
attuazione del PPR assumono parti-
colare rilievo i “Progetti e Programmi 
Strategici”, distinti in due tipi: in fase 
di realizzazione e da realizzare.
Riguardo i progetti regionali, la Regio-
ne Piemonte pone un forte accento sui 
numerosi “Progetti e Programmi Stra-
tegici” al fine dell’attuazione del PPR.
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Il PPR infatti “sostiene le politiche di 
salvaguardia e valorizzazione del pae-
saggio anche mediante la promozio-
ne di progetti e programmi strategici 
a regia regionale e la realizzazione di 
approfondimenti tematici attraverso 
la definizione di studi e analisi (linee 
guida, cataloghi ecc.) di accompagna-
mento al processo di attuazione del 
PPR” (art.44, NTA).
La definizione dei progetti e programmi 
strategici di interesse sovra locale […] 
avviene anche mediante apposite intese 
tra la Regione, gli enti locali interessati, 
gli enti di gestione delle aree protette e, 
in caso di presenza di beni paesaggistici, 
il Ministero (art.43, NTA).
Si ritrovano infine allegati al piano (Al-
legati A e B) di valore strategico, conte-
nenti obiettivi specifici e linee d’azione; 
inoltre specifici criteri e indirizzi per la 
progettazione urbanistica ed edilizia.

VeneTo

(Scheda di Maria Rita Gisotti. 
Contenuti aggiornati al mese di 
ottobre 2015)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codice (ex artt. 135 e 143 
D.Lgs. 42/2004)

Stato di avanzamento del Piano 
Paesaggistico

Variante parziale al Piano Territoriale Regionale di Coordi-
namento (PTRC 2009) con attribuzione della valenza pae-
saggistica, adottata con DGR n. 427 del 10.04.2013

La Variante al PTRC 2009 con at-
tribuzione della valenza paesaggisti-
ca, adottata  con D.G.R. n. 427 del 
10.04.2013, ha delineato il percor-
so della pianificazione paesaggistica, 
caratterizzato da un livello genera-
le costituito dal PTRC a valenza pa-
esaggistica e da uno più di dettaglio

http://repository.regione.veneto.it/public/7501814d35bb3e461fb7f911c8daf553.php?lang=it&dl=true
http://repository.regione.veneto.it/public/7501814d35bb3e461fb7f911c8daf553.php?lang=it&dl=true
http://repository.regione.veneto.it/public/7501814d35bb3e461fb7f911c8daf553.php?lang=it&dl=true
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che riguarda la Pianificazione Paesag-
gistica Regionale d’Ambito (ai sensi 
dell’art. 45 ter della LR 11/2004).
Le prime aree oggetto di PPRA (per i 
quali la Giunta Regionale, con DGR 
n. 2938 del 14.12.2010, aveva pre-
visto l’avvio di un approfondimento 
paesaggistico da effettuarsi ai sensi del 
Codice) hanno riguardato:
•	 l’Ambito dell’“Arco Costiero Adriatico 

- Laguna di Venezia e Delta del Po”;
•	 l’Ambito dei “Colli Euganei e 

Monti Berici”. 
Inoltre sono stati avviati i PPRA relativi a:
•	 “Verona, Lago di Garda, Monte Bal-

do” (DGR n. 2597 del 18/12/2012);
•	 “Pianura centrale veneta” (DGR n. 

2609 del 30 dicembre 2013).
Il PPRA “Arco Costiero Adriatico – La-
guna di Venezia e Delta del Po” (di cui 
sono già stati predisposti e adotta-
ti con DDR n. 40 del 25.09.2012 il 
Documento Preliminare e il Rapporto 
Ambientale Preliminare e per il quale 
si è conclusa nel dicembre 2013 la fa-
se di concertazione, partecipazione e 
consultazione) si trova in fase di avan-
zata definizione (vd. in questo volume 
Quadro sinottico, Regione Veneto). 
Contemporaneamente si sono sviluppa-
te analoghe attività ed elaborazioni per 
gli altri PPRA avviati e relativamente alla 
conclusione del  procedimento di appro-
vazione della Variante al PTRC 2009.
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Architettura e contenuti del piano Disciplina

1. Struttura ed elaborati del piano

1.1 La Variante al PTRC 2009 (D.G.R. n. 427/2013), pubblicata su BUR n. 39/2013, comprende
•	 Relazione illustrativa
•	 Documento per la pianificazione paesaggistica 
•	 Elaborati grafici
•	 Norme di Attuazione
•	 Rapporto Ambientale
•	 Documento di Valutazione d’Incidenza
I documenti di maggiore interesse per questo scritto sono il “Documento per la pianificazione pae-
saggistica” e le “Norme di Attuazione”, che vengono di seguito sintetizzati.

1.2 Nel “Documento per la pianificazione paesaggistica”, sottoscritto dal MiBACT, sono individuati: 
•	 Ambiti di paesaggio (14 Ambiti per i quali redigere uno specifico PPRA); 
•	 Quadro per la ricognizione dei beni paesaggistici; 
•	 Atlante ricognitivo (articolato in 39 Schede strutturate per specifiche tematiche); 
•	 Sistemi di valori (Siti Unesco, Ville venete, Ville di Palladio, Parchi e giardini di rilevanza paesag-

gistica, Forti e manufatti difensivi, Archeologia industriale, Architetture del Novecento).•	
1.2.1. Ambiti di paesaggio: per ciascun Ambito di Paesaggio è prevista la redazione di uno specifico 
Piano Paesaggistico Regionale d’Ambito (PPRA, vd. art. 71 bis NTA e art. 45 ter della LR 11/04). 
Il territorio regionale è stato articolato in 14 Ambiti di Paesaggio identificati cartograficamente. Ri-
sulta avviata l’elaborazione di alcuni PPRA, ed in particolare:
•	 il PPRA “Arco Costiero Adriatico, Laguna di Venezia e Delta del Po” (di cui sono già stati pre-

disposti e adottati, con DDR n. 40 del 25.09.2012, il Documento Preliminare e il Rapporto 
Ambientale Preliminare e per il quale si è conclusa, nel dicembre 2013, la fase di concertazione, 
partecipazione e consultazione); 

•	 il PPRA “Colli Euganei e Monti Berici”;
•	 il PPRA “Verona, lago di Garda, monte Baldo”;
•	 il PPRA “Pianura centrale veneta”.
Per il PPRA “Arco Costiero Adriatico - Laguna di Venezia e Delta del Po” è stata predisposta una prima 
serie di elaborati, contrassegnati dalla dicitura “Quadro per la tutela, cura, valorizzazione e integra-
zione del paesaggio”, suddivisi in: 

Apparato normativo

La disciplina del piano è suddivisa in 
due parti:
•	 una di livello regionale che consi-

ste nelle Norme Tecniche di At-
tuazione del PTRC con valenza 
paesaggistica. 
Le NTA si articolano in:
•	 disposizioni generali, 
•	 10 Titoli tematici, 
•	 il Titolo 11 dedicato ai PPRA e al 

Documento per la pianificazione 
paesaggistica. Tale titolo riporta 
molto sinteticamente la consi-
stenza e il ruolo di tali strumenti 
ma non entra nel merito dell’arti-
colazione della loro disciplina;

•	 una di livello d’ambito che sarà 
compresa nei Piani Paesaggisti-
ci Regionali d’Ambito da redi-
gere e/o in fase di elaborazione 
(PPRA): “i Piani Paesaggistici Re-
gionali d’Ambito (PPRA), ai sen-
si dell’art. 45 ter, comma 1, della 
L.R. 11/2004 e dell’art. 135, com-
ma 2, del Codice, provvederanno 
a predisporre specifiche normative 
d’uso aventi la finalità di assicurare 
che ciascun ambito di paesaggio, 
come individuato dal presente pia-
no, sia adeguatamente conosciuto,

http://repository.regione.veneto.it/public/7501814d35bb3e461fb7f911c8daf553.php?lang=it&dl=true
http://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=248131
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•	 Relazione illustrativa, contenente la descrizione del percorso di pianificazione effettuato secondo 
le indicazioni formulate dal CTP, nonché la descrizione dei contenuti di piano e delle loro mo-
dalità di predisposizione;

•	 Ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico di cui all’articolo 
136 del D.Lgs. 42/2004, articolata in 513 schede contenenti gli elementi identificativi dei vincoli 
ex art. 136 e la relativa motivazione, nonché la perimetrazione su Carta Tecnica Regionale e su 
foto aerea;

•	 Riconoscimento delle aree tutelate per legge di cui all’articolo 142, comma 1, lett. m) del D.Lgs. 
42/2004, articolato in 11 specifiche schede redatte coerentemente a quelle relative ai beni ex art. 
136;

•	 Repertori dei Sistemi di Valore, articolati in 7 elaborati riguardanti Ville venete, Parchi e giardini 
di rilevanza paesaggistica, Forti e manufatti Difensivi, Architetture del Novecento, Archeologia 
industriale, Zone umide e isole della Laguna, e costituiti da schede dei singoli elementi conte-
nenti i principali aspetti identificativi, il loro inquadramento territoriale, gli obiettivi di quali-
tà paesaggistica, la rappresentazione cartografica e le loro relazioni, con una specifica relazione 
introduttiva; 

•	 Tav. 1 - Quadro dei Beni Paesaggistici Tutelati (scala 1:100.000), rappresentante i vincoli ex 
artt.136 e 142, quale sintesi delle perimetrazioni di dettaglio indicate negli elaborati specifici;

•	 Tav. 2 - Ricognizione delle aree tutelate per legge, di cui all’articolo 142, comma 1 lett. a), b), c), f ), 
g), h), i), m) del D.Lgs. 42/2004 (9 tav. in scala 1:25.000), rappresentante le perimetrazioni di 
tali aree;

•	 Tav. 3 - Aree soggette a valorizzazione e riqualificazione paesaggistica (9 tav. in scala 1:25.000), 
contenente una prima individuazione degli ulteriori contesti di rilevanza paesaggistica di cui 
all’art.143, comma 1, lett. e) del D.Lgs. 42/2004 e delle aree compromesse e degradate di cui al 
comma 4 del medesimo articolo;

•	 Tav. 4 - Componenti ed elementi specifici di paesaggio - Prima individuazione (9 tav. in scala 
1:25.000), contenente la rappresentazione, sulla base delle principali fonti informative regionali 
attualmente disponibili, delle componenti e degli elementi costitutivi dei beni paesaggistici, se-
condo le definizioni formulate dal CTP relativamente al territorio considerato;

•	 Tav. 5 - Scenario paesaggistico–territoriale (scala 1:100.000), che propone una sintesi di particolari 
aspetti della pianificazione paesaggistica, territoriale e settoriale in essere;

•	 Relazione alle Norme di Attuazione, contenente i principali riferimenti giuridico-amministrativi 
delle medesime e la descrizione della loro struttura e articolazione;

tutelato, salvaguardato e discipli-
nato. A esso vengono inoltre attri-
buiti adeguati obiettivi di qualità” 
(art. 71bis NTA).

Per quanto riguarda l’efficacia norma-
tiva del quadro conoscitivo, l’Atlante 
Ricognitivo è definito come “prima ri-
cognizione finalizzata alla conoscenza 
dei caratteri del paesaggio veneto e dei 
processi di trasformazione che lo inte-
ressano, in cui sono indicati obiettivi 
e indirizzi di qualità paesaggistica pre-
liminari ai PPRA” (art. 71ter NTA).

Peraltro in questo caso occorre sotto-
lineare che l’eventuale valore norma-
tivo dell’Atlante ricognitivo, qualora 
le NTA gli attribuissero più chiara-
mente questo ruolo, sarebbe indebo-
lito dal fatto che l’Atlante si riferisce 
a partizioni territoriali che non coin-
cidono con gli ambiti di paesaggio (a 
cui si applica effettivamente poi la di-
sciplina d’ambito).
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•	 Atlante ricognitivo del paesaggio - Schede relative all’Ambito Arco costiero adriatico Laguna di Vene-
zia e Delta del Po, contenente le schede estratte dall’Atlante ricognitivo adottato con la Variante 
al PTRC nel 2013 relative all’ambito oggetto di piano;

•	 Rapporto Ambientale - Valutazione in itinere, documento intermedio del processo di Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS), contenente alcune indicazioni circa la coerenza con gli obiettivi del 
Documento Preliminare e del relativo Rapporto Ambientale Preliminare, e finalizzato a meglio 
orientare le azioni di piano nella direzione della loro sostenibilità dal punto di vista ambientale, 
sociale ed economico;

•	 Apparati conoscitivi e bibliografici relativi alla ricognizione delle aree di cui all’articolo 142, comma 
1 lett. m) del Codice, allegato alle specifiche elaborazioni effettuate e contenente l’analisi prope-
deutica all’individuazione delle zone di interesse archeologico.

1.2.2 Quadro per la ricognizione dei beni paesaggistici: rappresenta il risultato della prima fase di 
ricognizione sui beni (ex art. 134 Dlgs 42/2004, lett. a e b) avvenuto per l’intero territorio regio-
nale. Consiste in due cartografie di livello regionale che permettono di cogliere la distribuzione 
dei beni.
1.2.3 Atlante ricognitivo: costituisce il quadro conoscitivo del Piano ed è articolato in 39 sche-
de di ricognizione relative ad altrettante porzioni di territorio, che però non coincidono con 
gli ambiti di paesaggio. L’Atlante rappresenta il raccordo tra la fase di descrizione e analisi del 
paesaggio e la definizione di indirizzi per il governo delle sue trasformazioni. Esso inoltre costi-
tuisce strumento conoscitivo essenziale per la definizione dei PPRA. La scheda è composta dalle 
seguenti parti:
•	 identificazione generale;
•	 caratteri del paesaggio;
•	 dinamiche di trasformazione;
•	 obiettivi e indirizzi di qualità paesaggistica preliminari ai PPRA.
1.2.4 Sistemi di valori: con i Sistemi di valori si identificano alcuni temi ed elementi che, 
anche se non sottoposti a tutela paesaggistica a norma di legge, sono particolarmente rappre-
sentativi del paesaggio e dell’identità regionale, sono riconoscibili in maniera diffusa su tutto 
il territorio regionale e costituiscono dei valori da salvaguardare. Sono stati individuati i se-
guenti sistemi:
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•	 i siti patrimonio dell’Unesco;
•	 le ville venete;
•	 le ville del Palladio;
•	 i parchi e giardini di rilevanza paesaggistica;
•	 i forti e manufatti difensivi;
•	 i luoghi dell’archeologia industriale;
•	 le architetture del Novecento. 

1.3 Norme tecniche
Si articolano in 12 Titoli:
•	 I Disposizioni generali.
•	 II Uso del suolo.
•	 III Biodiversità.
•	 IV Energia e ambiente.
•	 V Mobilità.
•	 VI Sviluppo economico e produttivo.
•	 VII Sviluppo economico-turistico.
•	 VIII Crescita sociale e culturale.
•	 IX Montagna del Veneto.
•	 X Città, motore del futuro.
•	 XI Ambiti di paesaggio, PPRA e documento per la pianificazione paesaggistica.
•	 XII Norme transitorie e finali.

2. Paradigmi adottati

2.1 Ambiti di paesaggio:
La loro definizione è avvenuta considerando gli aspetti geomorfologici, i caratteri paesaggistici, i va-
lori naturalistico-ambientali e storico-culturali e le dinamiche di trasformazione. Si è anche tenuto 
conto della realtà amministrativa vigente, con riferimento ai confini comunali e ai Piani di Area, 
redatti ai sensi della LR 9/1986 e nella cornice della L. 431/85.
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2.2 Piani paesaggistici regionali d’ambito
“I PPRA si configurano come un momento sostanziale della pianificazione paesaggistica regionale: 
la circoscrizione alla scala di Ambito infatti consente la declinazione delle politiche paesaggistiche 
regionali in relazione ai contesti specifici di ciascun Ambito e permette l’attivazione di un adeguato 
confronto con le realtà territoriali locali” (“Documento per la pianificazione paesaggistica”, p. 5). I 
PPRA “provvederanno a predisporre specifiche normative d’uso aventi la finalità di assicurare che 
ciascun ambito di paesaggio, come individuato dal presente piano, sia adeguatamente conosciuto, 
tutelato, salvaguardato e disciplinato” (NTA, art. 71 bis).

2.3 Sistemi di valori
Si tratta di “luoghi privilegiati, caratterizzati da identità culturale comune, dove costruire specifiche 
politiche basate sulle relazioni virtuose che intercorrono tra la componente culturale del territorio 
(patrimonio archeologico e architettonico, insediamenti storici), servizi alla fruizione e settori ad es-
sa collegati (turismo, produzione artigianale, educazione scolastica, comunicazione, manifestazioni 
culturali)” (NTA, art. 60 Sistemi culturali territoriali).

2.4 Politiche patrimoniali e strategiche di qualità paesaggistica
Le prime sono “politiche relative a istanze prevalenti di tutela e riqualificazione dei beni paesaggisti-
ci, di competenza propria della pianificazione congiunta Stato-Regione” (Relazione illustrativa, p. 
22). Le seconde sono “relative alle opportunità di trasformazione e di valorizzazione dei paesaggi che 
interessano l’intero territorio regionale” (Relazione illsutrativa, p. 22). Tali definizioni non vengono 
riprese né esplicitate all’interno delle NTA.

3. Rapporto tra vestizione dei beni paesaggistici e disciplina di tutto il territorio regionale
Al momento non vi sono elementi sufficienti per trattare questo tema, visto che i PPRA sono ancora in 
fase di elaborazione e che i beni paesaggistici saranno descritti e “vestiti” all’interno di questi strumenti: 
la redazione dei PPRA infatti, “rappresenta la fase in cui i beni paesaggistici oggetto di ricognizione 
vengono sottoposti ad un esame puntuale, tramite la loro validazione e riconoscimento in sede di Co-
mitato Tecnico per il Paesaggio e la successiva attribuzione di specifiche prescrizioni d’uso, acquisendo 
l’efficacia disciplinare prevista dal D.Lgs 42/2004” (Relazione illustrativa, p. 23).
Il piano si pone, tra gli obiettivi relativi ai beni paesaggistici, il perseguimento “dell’integrazione tra 
tutela dei beni paesaggistici e governo del territorio, coordinando le politiche di tutela con quelle terri-
toriali, con particolare riguardo alla cura e valorizzazione del paesaggio” (Relazione illustrativa, p. 23).
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4. Progetti per il paesaggio regionale
Il piano non  identifica chiaramente progetti o programmi regionali. 
In una precedente versione delle NTA del PTRC, l’articolo 5 “Progetti strategici” identificava 
come tali,  assieme ad altri progetti tematici, alcuni dei Sistemi di valori (per es. le ville vene-
te) previsti dal Documento per la pianificazione paesaggistica. Questa parte appare attualmente 
emendata nel testo delle NTA adottato che si limita a riportare che il PTRC può individuare dei 
progetti strategici. Pertanto non è chiaro se si possano interpretare i Sistemi di valori (o Sistemi 
culturali territoriali ex art. 60 delle NTA) come progetti sui quali il piano intende costruire speci-
fiche politiche di fruizione e valorizzazione, come si legge nella relazione e nel Documento per la 
pianificazione paesaggistica. 
Si segnala infine a questo proposito l’articolo 63, comma 4 delle NTA: “la Regione, d’intesa con le 
Province interessate di Belluno, Treviso, Vicenza e Verona, predispone il progetto strategico ‘Dolo-
miti e Montagna Veneta’”.

5. Partecipazione e produzione sociale del piano
Il Documento preliminare e la Relazione Ambientale della Variante al PTRC sono stati oggetto di 
un processo di consultazione, concertazione e partecipazione, ai sensi della legge regionale 11/2004. 
“Tale processo è stato avviato con i soggetti portatori di interessi diffusi e/o rilevanti individua-
ti nell’elenco denominato ‘PTRC-Elenco soggetti concertazione’, allegato alla DGR n. 4515 del 
28.12.2007, nonché con le autorità aventi competenza in campo ambientale, individuate nell’ap-
pendice al Rapporto Ambientale Preliminare, ‘Elenco autorità ambientali da consultare’” (DGR di 
adozione, p. 2). Nell’ambito di questo processo si è svolto un ciclo di sette incontri operativi arti-
colati per tematiche disciplinari, tenutisi nei diversi territori provinciali dall’11 giugno 2012 al 23 
luglio 2012. Non risultano invece forme di partecipazione aperta ad attori non istituzionali.
Si segnala inoltre, a proposito di questo tema, che la Regione Veneto ha promosso tra il 2011 e il 
2012 il concorso fotografico dal titolo “Paesaggio veneto. Luoghi, persone, prospettive” con la fi-
nalità di raccogliere le rappresentazioni del paesaggio da parte dei cittadini. Sono emersi più punti 
di vista: il paesaggio come bene comune, il paesaggio come spazio di socialità, il paesaggio come 
risorsa, il paesaggio dei contrasti. Tutti i luoghi rappresentati sono stati localizzati cartograficamente 
tramite georeferenziazione puntuale in una mappa che restituisce la distribuzione dei luoghi ritenuti 
dai partecipanti più significativi dal punto di vista paesaggistico.



Schede di approfondimento 95 

Piani Paesaggistici in elaborazione

lombaRdia

(Scheda di Riccardo Masoni. 
Contenuti aggiornati al mese di 
ottobre 2015)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codice (ex artt. 135 e 143 
D.Lgs. 42/2004)

Stato di avanzamento del Piano 
Paesaggistico

Piano Territoriale Regionale (PTR) a valenza paesaggistica, 
Approvato unilateralmente con D.C.R. n. 951 del 19.01.2010.

NOTA: è in atto una revisione dell’intero PTR, comprendente 
al suo interno la sezione specifica relativa al PPR, a seguito del-
la D.G.R. n.937 del 11.07.2014. La nuova proposta di intesa, 
integrata e revisionata rispetto alla prima stesura e finalizzata 
all’adeguamento del piano ai sensi del Codice, è tuttavia anco-
ra in corso di esame da parte della DR e della DG.

La Regione ha avanzato una proposta di 
protocollo di Intesa per il recupero di un 
percorso condiviso, con attività di copia-
nificazione limitata ai beni paesaggistici. 
Al riguardo si è svolto un incontro con 
la struttura regionale competente presso 
la sede della DR in data 11.02.2014, nel 
corso della quale si è concordato che la Re-
gione provvedesse ad elaborare una nuova 
proposta di intesa, integrata e revisionata 
rispetto a quella esaminata nella riunione 
predetta. Detta nuova proposta, di recente 
trasmessa, è al momento in corso di esame 
da parte della DR e della DG. La Regione 
ha approvato nel frattempo il documento 
preliminare riguardante la variante di re-
visione del PTR-PPR e il relativo rappor-
to preliminare VAS. E’ comunque in atto 
una collaborazione per la condivisione del-
la metodologia di individuazione della di-
sciplina d’uso dei beni paesaggistici.

Architettura e contenuti del piano Disciplina

Premessa

Il PTR recepisce, consolida e aggiorna il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) vigente in 
Lombardia dal 2001, approvato con D.C.R. del 6 marzo 2001, n.7/197, integrandone e adeguando-
ne contenuti descrittivi e normativi e confermandone impianto generale e finalità di tutela. Il Piano 
Paesaggistico Regionale diviene così sezione specifica del PTR.

Apparato normativo

Gli elaborati in cui si ritrovano con-
tenuti dispositivi e di indirizzo sono 
(art.11, NTA):
•	 Quadro di Riferimento Paesaggi-

stico (Q.R.P.)
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1. Struttura e elaborati del piano   

1.1 Articolazione del piano
Il Piano si articola in tre sezioni fondamentali:
•	 Sezione conoscitiva, quale “analisi dei caratteri e valori paesaggistici del territorio lombardo e l’in-

dividuazione dei conseguenti indirizzi generali per la loro tutela” (art.2, NTA);
•	 Sezione normativa, “comprendente la definizione del sistema degli atti di pianificazione e delle 

regole per il controllo delle trasformazioni” (art.2, NTA);
•	 Sezione programmatica, “comprendente la definizione delle politiche attive che la Regione Lom-

bardia e gli altri enti preposti alla tutela paesaggistica si impegnano a porre in essere, anche con 
la cooperazione degli enti locali e di altri soggetti pubblici e privati che siano disponibili a parte-
ciparvi, per il conseguimento degli obiettivi indicati, con la specificazione delle relative priorità e 
risorse” (art.2, NTA).

1.2 Elaborati del PPR
Il P.P.R. è costituito dai seguenti insiemi di elaborati (art.11, NTA):
•	 Relazione Generale (volume 1)
•	 Quadro di Riferimento Paesaggistico (Q.R.P.) (esteso a tutto il territorio regionale)
•	 Disciplina paesaggistica (disposizioni generali e contenuti di indirizzo estesi a tutto il territorio 

regionale); (di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b, e comma 3).

1.3 Elaborati del Quadro di Riferimento Paesaggistico regionale (QRP)
Il QRP (art.11, NTA) introduce nuovi significativi elaborati rispetto al Piano Territoriale Paesistico 
Regionale approvato con D.C.R. del 6 marzo 2001, n.7/197):
•	 i paesaggi della Lombardia: ambiti e caratteri tipologici del paesaggio lombardo (Volume 2); de-

scrizione degli ambiti geografici e delle unità tipologiche di paesaggio
•	 l’immagine della Lombardia (Volume 2)
•	 Osservatorio paesaggi lombardi (Volume 2 bis)
•	 principali fenomeni regionali di degrado e compromissione del paesaggio e situazioni a rischio di 

degrado (volume 2)
•	 analisi delle trasformazioni recenti (Volume 3)
•	 cartografia di piano (Volume 4) 
•	 abaco delle principali informazioni di carattere paesistico-ambientale articolato per comuni (Vo-

lume 5) e rappresentato nel Volume 1 “Appartenenza ad ambiti di rilievo paesaggistico regionale” 
e Volume 2 “Presenza di elementi connotativi rilevanti”.

•	 Indirizzi di tutela (Volume 6), ar-
ticolati per:
•	 Unità tipologiche di paesaggio, 

elementi costitutivi e caratteri 
connotativi;

•	 Strutture insediative e valori 
storico culturali del paesaggio;

•	 Ambiti territoriali di successivo 
approfondimento paesistico;

•	 Riqualificazione paesaggistica 
e contenimento dei potenziali 
fenomeni di degrado. Tale do-
cumento indirizza le trasfor-
mazioni territoriali nei diversi 
ambiti regionali per la tutela 
dei caratteri connotativi delle 
diverse unità tipologiche del 
paesaggio e delle strutture in-
sediative presenti. Definisce i 
criteri e gli indirizzi per la pia-
nificazione spettante agli enti 
locali e individua in tal senso 
anche ambiti unitari di partico-
lare attenzione da sottoporre a 
studi più approfonditi;

•	 Normativa (Volume 6); do-
cumento contenente indi-
rizzi, prescrizioni per i beni 
paesaggistici

•	 Piani di sistema (Volume 7). 
Indirizza e fornisce linee guida 
e criteri paesaggistici per la pia-
nificazione e la progettazione 
delle infrastrutture tecnologiche
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1.4 Elaborati dei Contenuti dispositivi e di indirizzo
Si ritrovano Indirizzi di tutela (Volume 6), articolati per:
•	 Unità tipologiche di paesaggio, elementi costitutivi e caratteri connotativi;
•	 Strutture insediative e valori storico culturali del paesaggio;
•	 Ambiti territoriali di successivo approfondimento paesistico;
•	 Riqualificazione paesaggistica e contenimento dei potenziali fenomeni di degrado
Piani di sistema (Volume 7) suddivisi in:
•	 Infrastrutture a rete
•	 Tracciati base paesistici
Normativa (Volume 6).

2. Paradigmi adottati 

2.1 Ambiti geografici 
Territori organici di riconosciuta identità geografica: “Si distinguono sia per le componenti morfo-
logiche, sia per le nozioni storico-culturali che li qualificano” (I paesaggi della Lombardia, p.19). La 
loro identificazione deriva da un “[…] esame dell’evoluzione delle ripartizioni politico-amministra-
tive delle sub-unità regionali e dalla lettura di quelle caratteristiche geografiche che tradizionalmente 
hanno rappresentato un limite fra territori contigui” (I paesaggi della Lombardia, pp.20-21).

2.2 Unità tipologiche di paesaggio 
Sono definite nel documento normativo “Indirizzi di Tutela” (PARTE I) come “fasce geografiche che 
caratterizzano il territorio regionale” (Indirizzi di Tutela, p.7). Tali Unità Tipologiche vengono ap-
profondite nel documento “I paesaggi della Lombardia: ambiti e caratteri tipologici”. Per ogni unità 
tipologica di paesaggio vengono segnalati gli obiettivi generali di tutela paesaggistica, gli elementi e 
gli aspetti caratterizzanti l’ambito e i relativi specifici indirizzi di tutela. Il Piano individua 17 unità 
tipologiche di paesaggio raggruppate in 7 sistemi quali: fascia alpina, fascia prealpina, fascia collina-
re, fascia alta pianura, fascia bassa pianura, Oltrepo pavese, paesaggi urbanizzati. Sono state determi-
nate attraverso “tavole geomorfologiche e naturalistiche, dalle carte dei tematismi antropici relativi al 
paesaggio agrario, al tessuto storico-culturale, alle qualità percettive dell’ambiente” (I paesaggi della 
Lombardia, p. 24).

2.3 Ambiti e caratteri tipologici 
Combinati fra loro servono a costruire l’identità paesaggistica della regione.

a rete e della viabilità; si suddi-
vidono in “Infrastrutture a re-
te” e “Tracciati base paesistici”.

Si ritrovano prescrizioni, obiettivi gene-
rali, indirizzi di tutela, linee guida, nor-
me di prevalenza (Titolo III artt.17-29).

I contenuti del QRP:
hanno in generale valore indicati-
vo ad eccezione di quanto previsto 
dall’art.14, comma 2, lettera b), ov-
vero hanno valore prescrittivo per 
quanto riguarda le voci di legenda 
che rimandano alle Disposizioni del 
P.P.R. immediatamente operative, di 
cui al Titolo III.). La parte prescritti-
va risulta utile per dare uniformità di 
contenuti e  un  “vocabolario tecnico” 
omogeneo per gli strumenti di piani-
ficazione provinciali e comunali. 

Art.15 delle NTA:
attraverso la disciplina paesaggistica il 
PPR:
•	 indirizza le trasformazioni territoriali 

nei diversi ambiti regionali per la tu-
tela dei caratteri connotativi delle di-
verse unità tipologiche del paesaggio 
e delle strutture insediative presenti; 

•	 indirizza e fornisce linee guida e cri-
teri paesaggistici per la pianificazione 
e la progettazione delle infrastrutture 
tecnologiche a rete e della viabilità;
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2.4 Ambiti di elevata naturalità
Gli Ambiti di elevata naturalità, individuati nella Tavola D del piano, vengono esplicitamente de-
scritti all’art.17 delle NTA: “ai fini della tutela paesaggistica si definiscono di elevata naturalità quei 
vasti ambiti nei quali la pressione antropica, intesa come insediamento stabile, prelievo di risorse o 
semplice presenza di edificazione, è storicamente limitata”.

2.5 Principio di maggior definizione
Al fine di evitare più discipline del paesaggio sovrapposte nel medesimo luogo, “[…] per ogni parte 
del territorio e in ogni momento la disciplina paesaggistica da rispettare è quella e solo uella espressa 
dall’atto a specifica valenza paesaggistica più dettagliato in quel momento vigente” (Relazione Ge-
nerale, p.10).

2.5 Il principio gerarchico
Affiancato al  principio di maggiore definizione, vige anche “un’organizzazione gerarchica della pia-
nificazione, in base alla quale un piano ‘sottordinato’ deve attenersi alle indicazioni di quello ‘sovra-
ordinato’. Di qui la chiara indicazione che il piano ‘più definito’ può e deve arricchire e […] meglio 
definire le prescrizioni di quello più ‘generale’, ma non può sovvertirne le strategie e le scelte fonda-
mentali. […] è pertanto necessario definire una gerarchia degli atti a valenza paesaggistica, tale per 
cui sia chiaro di quali finalità e obiettivi e indirizzi, precedentemente definiti, ogni momento della 
pianificazione e della gestione paesistica debba darsi carico” (Relazione Generale, p.10).

2.6 Esame paesistico 
Procedimento di valutazione delle trasformazioni per le parti di territorio regionale non vincolate. 
Ha per oggetto tutti i progetti di intervento sul territorio che incidono sul paesaggio e la sua perce-
zione, quindi su tutto il territorio regionale (come da CEP), e coinvolge nella procedura progettisti, 
amministrazioni pubbliche e Regione. Richiama in un certo senso le preventive autorizzazioni pa-
esaggistiche previste dalla legge per i progetti ricadenti in ambiti tutelati. “L’esame paesistico opera 
però su base spaziale diversa, vale a dire gli ambiti non oggetto di tutela di legge (quindi il territorio 
non vincolato), ed integra i procedimenti ordinari di assenso degli interventi senza modificarne i 
tempi: è quindi una modalità di valutazione endoprocedimentale” (Relazione Generale, p.10). Le 
specifiche tecniche riguardo il giudizio di impatto paesistico “inteso come la combinazione fra pro-
getto e contesto” (Relazione Generale, p.10), criteri e procedure si ritrovano nella PARTE IV – Esa-
me Paesistico dei Progetti.

•	 fornisce disposizioni immediata-
mente efficaci su ambiti territoriali 
regionali, precisamente individua-
ti, nella tavola D e negli abachi, 
considerati di particolare rilevanza 
paesaggistica e ambientale;

•	 individua i criteri e gli indirizzi 
per la pianificazione spettante agli 
enti locali e individua in tal senso 
anche ambiti unitari di particola-
re attenzione da sottoporre a studi 
più approfonditi;

•	 definisce una procedura di esame 
dell’impatto paesistico degli inter-
venti sul territorio regionale; 

•	 individua le azioni di program-
mazione e le politiche regionali da 
promuovere al fine della migliore 
tutela del paesaggio e della diffu-
sione di una maggiore consapevo-
lezza rispetto alle problematiche 
connesse alla tutela stessa;

•	 definisce prescrizioni generali per 
la disciplina dei beni paesaggistici.

Art.16 delle NTA:
l’articolo esplicita l’efficacia della disci-
plina paesaggistica, che è estesa all’inte-
ro territorio regionale.”Esso opera come 
disciplina del territorio ed è integrato 
dagli atti a specifica valenza paesaggisti-
ca di maggiore definizione quando essi 
divengono vigenti (comma 1).
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2.7 Azioni paesaggistiche strategiche 
Di seguito il comma 2 dell’art.9 delle NTA: “Si definiscono strategiche quelle azioni che perseguono 
obiettivi, i quali, per loro natura, non possono essere conseguiti attraverso i soli strumenti di carat-
tere normativo e i controlli amministrativi, ma richiedono la spontanea adesione di più soggetti, 
disponibili a cooperare a un progetto comune di tutela e valorizzazione paesaggistico-ambientale”.

3. Rapporto tra vestizione dei beni paesaggistici e disciplina di tutto il territorio regionale

3.1 Raccordo tra disciplina dei beni paesaggistici e disposizioni/disciplina Ambiti geografici e Unità tipo-
logiche di paesaggio 
Nel PTR vigente, approvato unilateralmente dalla Regione con D.C.R. n.951 del 19.01.2010 con re-
lativa sezione paesaggistica, permane una visione distaccata tra la disciplina relativa all’intero territorio 
regionale e la disciplina relativa alla vestizione dei beni paesaggistici. Tuttavia con l’attuale revisione del 
piano si tende ad invertire tale concetto: la vestizione dei beni paesaggistici viene concepita assieme alle 
analisi dei valori delle criticità definiti negli Ambiti geografici e nelle Unità tipologiche di paesaggio. 
Un esempio che dimostra il “nuovo” approccio alla pianificazione paesaggistica nel concepire le aree 
vincolate (e relativa normativa) come parte di un sistema complesso di valori e relazioni più ampio si 
ritrova nella vestizione del vincolo “Fascia di rispetto del Naviglio Grande ricadente nei comuni di Ab-
biategrasso, Albairate, Cassinetta di Lugagnano, Magenta e Robecco sul Naviglio” (Regione Lombar-
dia, Delibera di Giunta n.IX/3671 del 02.07.2012). La fase di analisi, contestualizzazione territoriale, 
definizione dei valori e motivazioni della tutela del vincolo si rifanno a sistemi valoriali di più ampia 
scala, anche a livello di PPR. Viene infatti riconosciuto come parte integrante del sistema degli “Ambiti 
di rilevanza regionale della pianura”, assieme all’importante funzione di “cerniera” nel sistema dei par-
chi regionali, in particolare tra il “Parco Lombardo della Valle del Ticino” e il “Parco Agricolo sud Mi-
lano”. E’tuttavia da sottolineare che la metodologia definitiva di individuazione della disciplina d’uso 
dei beni paesaggistici spetta al processo di copianificazione tra Regione e Ministero, dove i lavori sono 
attualmente in atto parallelamente alla nuova proposta di protocollo d’Intesa.

3.2 Raccordo tra beni paesaggistici e “atti a specifica valenza paesaggistica integrati nel Piano del Paesag-
gio Lombardo” (art. 3, NTA)
Tale raccordo viene inteso come adeguamento dei piani sottordinati (Piani Provinciali, Piani dei Par-
chi ecc.) alle previsioni del PPR, che ricomprende prescrizioni per i beni paesaggistici.

Per le aree e i beni paesaggistici oggetto 
di dichiarazione di notevole interesse 
pubblico ai sensi degli artt.136 e 157 
del D.Lgs. 42/2004, la disciplina di tu-
tela e le prescrizioni d‟uso o i criteri di 
gestione approvati dai competenti or-
gani regionali e ministeriali, integrano 
le disposizioni e i contenuti della di-
sciplina regionale del presente piano, 
ai sensi del comma 2 dell’art.140 del 
D.Lgs. 42/2004 (comma 2).

Nel caso la disciplina paesaggistica del 
PPR contenga disposizioni rivolte agli 
Enti locali con delimitazioni trascritte 
su carte a scala ridotta, spetta agli en-
ti stessi precisare e integrare le indica-
zioni del PPR, e richiedere lo specifico 
accertamento della valenza paesaggi-
stica di cui al precedente art.14, com-
ma 3 (comma 3)”.

Riguardo gli Indirizzi di tutela: “sono 
principalmente diretti agli enti locali 
per orientarne, nell’ambito della at-
tività di pianificazione territoriale, le 
scelte a specifica valenza paesaggisti-
ca. Fino a quando non siano vigenti 
strumenti di pianificazione a specifica 
valenza paesaggistica di maggiore defi-
nizione, tutti i soggetti che intervengo-
no sul territorio regionale sono tenuti 
ad utilizzare gli Indirizzi di tutela,
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3.3 Disciplina dei beni paesaggistici e “disposizioni immediatamente operative” (Titolo III) 
Nel Titolo III della disciplina di piano si ritrovano, assieme ad elementi di valore e criticità paesag-
gistici propri dell’intero territorio regionale (rete verde regionale, viabilità storica di valore paesaggi-
stico, aree degradate), diverse categorie di beni paesaggistici di cui all’art.142, comma 1 del D.Lgs 
42/04, con  relativa disciplina, tra cui: i laghi lombardi (lettera b), la rete idrografica (lettera c), le 
montagne sopra i 1.600 m slm (lettera d), i territori coperti da foreste e boschi (lettera g), i parchi e 
le riserve nazionali o regionali (lettera f ). 

4. Progetti per il paesaggio regionale
Le tematiche principali alla base del “progetto di piano” regionale nella sua componente paesaggisti-
ca (PPR) riguardano:
•	 Gli ambiti di degrado (declinati in diverse tipologie)
•	 Gli ambiti montani
•	 Il sistema dei Laghi (esiste una proposta di un “Piano dei Laghi”, una visione unitaria del loro go-

verno e pianificazione date le medesime problematiche dal punto di vista urbanistico-territoriale).
•	 Rete verde regionale (art.24, NTA): include aree protette e siti Rete Natura 2000, si relaziona in 

modo stretto con lo Schema direttore della rete ecologica regionale.
•	 Linee guida specifiche per la progettazione paesaggistica di infrastrutture della mobilità (Piano di 

Sistema – Tracciati Base Paesistici, Volume 7) e reti tecnologiche e impianti di produzione ener-
getica (Piano di Sistema – Infrastrutture tecnologiche a rete, Volume 7).

5. Partecipazione e produzione sociale del piano

Il PTR-PPR, nella propria revisione, ha intrapreso percorsi partecipativi e di consultazione quali 
Forum pubblici e Conferenze di valutazione (ottobre 2014), processi che rendono accessibili i Do-
cumenti preliminari sia presso le strutture regionali sia in rete, al fine di formulare contributi, osser-
vazioni e proposte. 
Sempre all’interno della revisione del  piano viene previsto l’Osservatorio del paesaggio lombardo, 
a cui viene dedicato l’art.42 delle NTA “Osservatorio e conferenza sullo stato del paesaggio”, che 
riporta quanto segue:
•	 La Giunta regionale svolge un’azione sistematica e costante di monitoraggio dello stato e dell’e-

voluzione del paesaggio lombardo e dell’efficacia della pianificazione paesaggistica, quale attività 
di monitoraggio integrata nell’Osservatorio permanente della programmazione territoriale di cui 
all’articolo 5 della l.r. 12/2005 (comma 1).

quali indicatori base preliminari della 
sensibilità paesistica dei luoghi, ai fini 
dell’esame paesistico degli interventi 
di cui alla PARTE IV delle presenti 
norme (comma 4). 
Tutti i soggetti che predispongono pro-
getti relativi alle Infrastrutture a rete e 
ai Tracciati base paesistici, così come in-
dividuati dai Piani di sistema, di cui al 
precedente art.11, comma 4, lettera b), 
relativi alla realizzazione di nuovi inter-
venti o alla ristrutturazione dei manu-
fatti esistenti, sono tenuti a seguire gli 
orientamenti progettuali e le indicazio-
ni di metodo e di contenuto delineati 
dagli stessi Piani di sistema” (comma 5).
Il presente PPR “costituisce il quadro 
conoscitivo, strategico, normativo e di 
indirizzo della disciplina paesaggistica 
regionale e quindi il riferimento per la 
definizione dello specifico accordo, ai 
sensi della legge 7 agosto 1990 n.241, 
tra Regione Lombardia e Ministero 
per i Beni e le attività culturali, ai fi-
ni dell’individuazione delle modalità 
tecniche e procedimentali di integra-
zione e adeguamento processuale della 
suddetta disciplina in riferimento ai 
singoli beni di cui agli artt. 136 e 157 
del D.Lgs. 42/2004, secondo quan-
to indicato al comma 3 art.156 dello 
stesso Decreto legislativo” (comma 6).
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•	 Ai fini di cui al comma 1, può essere richiesta dalla Giunta regionale la collaborazione, nelle 
forme da concordare, degli organi periferici del Ministero dei Beni Culturali e Ambientali, de-
gli enti locali, degli ordini professionali, delle associazioni (comma 2).

•	 La Giunta regionale in riferimento alle azioni e attività di cui ai commi 1 e 2, privilegia in pri-
ma istanza i punti di osservazione (di cui al precedente art.27) e gli ambiti di cui al Titolo III 
della Parte seconda (comma 3).

•	 La Giunta regionale periodicamente predispone un rapporto inerente lo stato e l’evoluzione 
del paesaggio e della pianificazione paesaggistica, può indire in tal senso una Conferenza re-
gionale sul paesaggio, quale sede di confronto con gli altri soggetti interessati di cui al comma 
2, ed emanare specifici bandi per la selezione e diffusione di buone pratiche per il paesaggio 
(comma 4).

•	 Le valutazioni in merito allo stato del paesaggio e all’efficacia della pianificazione paesaggistica 
contenute nel rapporto costituiscono, per la Giunta regionale, il riferimento per eventuali pro-
poste di modifica del Piano Paesaggistico Regionale (comma 5).

Le prescrizioni generali per la disci-
plina dei beni paesaggistici di cui 
all’art. 134 del D.Lgs. 42/2004 si 
ritrovano infine nell’art.16 bis delle 
NTA.

La peculiarità del PPR lombardo:
sta nell’impostare il progetto di pia-
no sul tema della riqualificazione e 
ricomposizione delle aree degradate, 
in particolare nella “Riqualificazione 
paesaggistica di aree ed ambiti degra-
dati o compromessi e contenimento 
dei processi di degrado”, riportati 
all’art.28 delle NTA. Tali aree sono 
state declinate secondo una vasta le-
genda (DGR 27.12.2007 n.8/6421 
“Criteri e indirizzi relativi ai conte-
nuti paesistici dei Piani Territoriali di 
Coordinamento Provinciali”) che ri-
comprende aree degradate provocate 
da processi di urbanizzazione, infra-
strutturazione, dalla trasformazioni 
della produzione agricola, dal sottou-
tilizzo ecc.
La quasi totalità della normativa ha 
valore di indirizzo. Uniche disposi-
zioni con valenza prescrittiva riguar-
dano, oltre i beni paesaggistici, tutto 
il Sistema delle Acque (artt.19,20 e 
21, NTA). 
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saRdegna

(Scheda di Riccardo Masoni. 
Contenuti aggiornati al mese di 
ottobre 2015)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codice (ex artt. 135 e 143 
D.Lgs. 42/2004)

Stato di avanzamento del Piano 
Paesaggistico

Annullamento e revoca del Piano Paesaggistico Regionale 
(PPR) approvato con DGR n.6/18 del 14.02.2014.
Con D.G.R n.10/20 del 28.03.2014 viene annullata la Deli-
berazione n. 6/18 del 14.2.2014 (di approvazione);
Con Deliberazione n.39/1 del 10.10.2014 la Giunta Regiona-
le ha annullato anche la Deliberazione n. 45/2 del 25.10.2013 
(di adozione).
Si torna alle NTA del 2006, quindi al Piano Paesaggistico 
Regionale approvato per il “Primo ambito omogeneo” con 
D.G.R. n.36/7 del 05.09.2006. 

Dopo l’annullamento e la revoca del 
Piano paesaggistico regionale – “Pri-
mo ambito omogeneo” e la successi-
va ri-approvazione del “Repertorio del 
mosaico dei beni paesaggistici indivi-
duati e tipizzati dal PPR 2006”, nel 
suo aggiornamento al 03.10.2014, 
la Regione ha altresì manifestato la 
volontà di riprendere l’attività di co-
pianificazione in un’ottica di fattiva 
collaborazione con questo Ministe-
ro. Sono in corso colloqui tra le par-
ti politiche e tecniche della Regione e 
del MiBACT per riavviare i lavori di 
copianificazione già interrotti. Il Re-
pertorio 2014 e’ stato adottato unila-
teralmente dalla Regione e contiene 
ancora diversi aspetti di criticita’, no-
nostante le tante correzioni apportate 
agli errori contenuti nel Repertorio 
2006 utilizzando i criteri concordati 
dal Comitato tecnico l’8 luglio 2013. 
A ottobre 2015 il Piano si trova in fase 
di revisione e aggiornamento.

Architettura e contenuti del piano Disciplina

1. Struttura ed elaborati

1.1 Articolazione del piano
Il piano si suddivide in due parti (Relazione generale, sezione tecnica, parte III):
Il Contesto Concettuale

Apparato normativo

L’impianto della disciplina si basa nel-
la sostanza sulla distinzione di due 
strati normativi:
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•	 Il quadro di riferimento culturale e legislativo
•	 Il “protagonista” del piano: paesaggio della Sardegna
•	 Lo strumento centrale: il piano paesaggistico regionale
•	 La prima fase
La Forma del Piano
•	 Contenuti e obiettivi fondamentali del Piano
•	 Profili giuridici del piano: il regime dei beni paesaggistici e dei beni identitari del paesaggio sar-

do, suddiviso in beni paesaggistici dell’artt.142 e 143 del Codice e i beni identitari 
•	 L’impianto normativo (suddiviso in Il primo e secondo strato normativo)
•	 La fascia costiera
•	 Le categorie di beni a confine certo: l’assetto ambientale, l’assetto storico-culturale, l’assetto 

insediativo
•	 Obiettivi di qualità

1.2 Elaborati del Piano (art.5 NTA)
Relazione generale e relativi allegati (Componenti di paesaggio, Glossario, Sistema informativo ter-
ritoriale regionale). La relazione generale contiene, nella sezione tecnica:
•	 il Quadro Conoscitivo 
•	 i tre “assetti” con cui viene definita le lettura del paesaggio (assetti ambientale, storico-culturale 

e insediativo)
•	 gli ambiti di paesaggio (definizione, criteri, valutazioni, indirizzi e linee strategiche progettuali), 

nei quali si ritrovano disposizioni con valore di indirizzo e linee strategiche;
Schede degli ambiti di paesaggio costieri e Atlante degli ambiti di paesaggio (strumento comple-
mentare alle schede, in cui si visualizzano le argomentazioni trattate nelle sezioni delle singole sche-
de d’ambito)
Cartografia
•	 per gli ambiti di paesaggio costieri
•	 per l’intero territorio regionale
Norme tecniche di attuazione e relativi allegati:
•	 Guida alla lettura delle NTA: Indice per Beni e Componenti
•	 allegati alle norme tecniche di attuazione

•	 il primo strato normativo è riferi-
to sia ai singoli elementi territoriali 
per i quali è necessaria e possibile 
la tutela ex articoli 142 e 143 del 
DLeg 42/2004 (beni appartenen-
ti a determinate categorie a cui è 
possibile ricondurre i singoli ele-
menti con criteri oggettivi, in ju-
re “vincoli ricognitivi”), sia alle 
componenti che, pur non essen-
do dei beni (anzi magari essendo 
dei “mali”) devono essere tenute 
sotto controllo per evitare dan-
ni al paesaggio o per favorirne la 
riqualificazione;

•	 il secondo strato normativo è ri-
ferito ad ambiti territoriali per la 
definizione dei quali i caratteri 
paesaggistici ed ecologici sono de-
terminanti, e che sono la sede per 
definire indirizzi, direttive e pre-
scrizioni anche di tipo urbanistico, 
da rendere operativi mediante suc-
cessivi momenti di pianificazione; 
in particolare per precisare, la de-
finizione degli obiettivi di qualità 
paesistica, gli indirizzi di tutela e le 
indicazioni di carattere “relaziona-
le” volte a preservare o ricreare gli 
specifici sistemi di relazioni tra le 
diverse componenti compresenti.

http://www.sardegnaterritorio.it/documenti/6_83_20060929095319.zip
http://www.sardegnaterritorio.it/documenti/6_83_20060907193936.pdf
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2. Paradigmi adottati

2.1 Assetto ambientale, Assetto storico-culturale, Assetto insediativo
L’analisi territoriale riguardo l’intero territorio regionale costituisce la base della rilevazione e della 
conoscenza per il riconoscimento delle sue caratteristiche naturali, storiche e insediative nelle lo-
ro reciproche interrelazioni. Essa viene suddivisa dal PPR in: assetto ambientale, assetto storico-
culturale, assetto insediativo. Tali paradigmi rappresentano tre letture del territorio per giungere 
alla individuazione degli elementi che ne compongono l’identità: “tre settori di analisi finalizzati 
all’individuazione delle regole da porre affinché per ogni parte del territorio siano tutelati ed evi-
denziati i valori (e i disvalori), sotto il profilo di ciò che la natura (assetto ambientale), la sedimen-
tazione della storia e della cultura (assetto storico-culturale), l’organizzazione territoriale costruita 
dall’uomo (assetto insediativo) hanno conferito al processo di costruzione del paesaggio” (Relazio-
ne generale, p.73). Le tre letture hanno consentito di individuare e disciplinare i beni appartenenti 
a ciascuna delle categorie individuate, le componenti di paesaggio nonché la relativa disciplina ge-
nerale costituita da indirizzi e prescrizioni.

2.2 Ambiti di paesaggio costieri
Per ambiti di paesaggio il piano intende quelle “aree definite in relazione alla tipologia, rilevanza ed 
integrità dei valori paesaggistici […] in cui convergono fattori strutturali, naturali e antropici, e nei 
quali sono identificati i beni paesaggistici individui o d’insieme” (art. 6, NTA).

2.3 Beni paesaggistici individui
Si intendono quelle “categorie di beni immobili i cui caratteri di individualità ne permettono una 
identificazione puntuale” (art. 6, NTA).

2.4 Beni paesaggistici d’insieme
Si intendono quelle “categorie di beni immobili con caratteri di diffusività spaziale, composti 
da una pluralità di elementi identitari coordinati in un sistema territoriale relazionale (art. 6, 
NTA).

2.5 Componenti di paesaggio
“Tipologie di paesaggio, aree o immobili articolati sul territorio, che costituiscono la trama e il tes-
suto connettivo dei diversi ambiti di paesaggio” (art. 6, NTA).

L’articolo 4 delle NTA chiarisce espli-
citamente l’efficacia del Piano, ripor-
tando che le disposizioni del PPR 
sono cogenti per gli strumenti ur-
banistici comunali e provinciali e 
immediatamente prevalenti sulle di-
sposizioni difformi; tali disposizioni 
sono inoltre immediatamente efficaci 
per i territori comunali in tutto o in 
parte ricompresi negli ambiti di pae-
saggio costiero. 
Tale concetto di efficacia viene ap-
profondito nell’art.107 delle NTA, il 
quale prevede che i Comuni adegui-
no i propri piani (Puc) al PPR entro 
un anno dalla sua approvazione (avve-
nuta quindi nel settembre 2006). Tale 
adeguamento comporta il pieno rece-
pimento sia dei contenuti descrittivi, 
prescrittivi e propositivi riguardanti 
i tre Assetti ambientale, storico-cul-
turale e insediativo, sia di quanto in-
dicato nelle schede redatte per ogni 
ambito di paesaggio (attualmente rife-
rito solo agli ambiti costieri).

L’apparato normativo (NTA) è com-
posto dai seguenti elaborati:
•	 Parte I – Disposizioni generali 

•	 Titolo I – Principi generali
•	 Titolo II – Disciplina gene-

rale (artt. dal 6 al 15 NTA):
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2.6 Beni identitari
“Categorie di immobili aree e/o valori immateriali, che consentono il riconoscimento del senso di 
appartenenza delle comunità locali alla specificità della cultura sarda (art. 6, NTA).

2.7 Azioni strategiche
Per azioni strategiche si intendono “i fini dell’azione pubblica per la conservazione e la tutela, il 
mantenimento, miglioramento o ripristino del valori paesaggistici riconosciuti all’interno degli am-
biti di paesaggio” (art.7, NTA).

3. Rapporto vestizione dei beni paesaggistici e disciplina di tutto il territorio regionale

Il PPR propone una visione disciplinare dei beni paesaggistici notevolmente integrata rispet-
to al resto del territorio regionale. Il Piano individua e riconosce la “Fascia Costiera” (artt. 
8,17,18,19,20 delle NTA) come elemento cardine su cui si compone il piano paesaggistico, 
come un bene paesaggistico nel suo insieme comprensivo di beni paesaggistici formalmente rico-
nosciuti (ex artt.136 e 142 D.Lgs. 42/2004) e di componenti di paesaggio. I territori della fascia 
costiera, “i cui elementi costitutivi sono inscindibilmente interrelati” (art.19, NTA), rientrano 
così nella “categoria dei beni paesaggistici d’insieme e sono considerati “risorsa strategica per 
lo sviluppo sostenibile del territorio sardo, che necessita di pianificazione e gestione integrate” 
(art.19, NTA).

4. Progetti per il paesaggio regionale
No.

5. Partecipazione e produzione sociale del piano

Il Piano promuove la partecipazione nonché il coordinamento tra gli enti regionale, provinciali e 
comunali ai fini dell’effettiva efficacia del PPR, quindi della tutela del paesaggio alle diverse scale: 
“Il PPR deve prolungarsi e aumentare la sua efficacia nella pianificazione provinciale e comunale, 
nella quale le scelte di livello regionale devono trovare la loro specificazione e verifica, quelle re-
lative al paesaggio devono trovare la loro integrazione con quelle relative alle altre esigenze e agli 
altri settori. La responsabilità della Regione deve saldarsi con quelle della Provincia e del Comune, 

ricomprende quadro delle azio-
ni strategiche, discipline dei 
beni, disciplina degli ambiti di 
paesaggio costieri, con  valore 
di indirizzo e linee strategiche.

•	 Parte II – Assetto territoriale
•	 Titolo I – Assetto ambientale
•	 Titolo II – Assetto storico 

culturale
•	 Titolo III – Assetto insediativo.
Per ciascun Assetto vengono in-
dividuate le Componenti del pa-
esaggio, per le quali sono previste 
definizioni, indirizzi e prescrizioni.

•	 Parte III – Norme finali
riguardano l’adeguamento del-
la disciplina urbanistica dei 
piani sottordinati, impianti ener-
getici, verifica della compatibilità 
paesaggistica.

•	 Schede degli ambiti di paesaggio, 
corredate da:
•	 atlante ambiti di paesaggio;
•	 schede degli indirizzi

Allegati alle NTA
•	 Allegato 1 – Quadro delle azioni 

strategiche, nel quale si ritrovano 
contenuti di valore orientativo per 
le azioni strategiche

•	 Allegato 2 - Assetto ambientale 
•	 Allegato 3 - Assetto storico-culturale
•	 Guida alla lettura delle NTA: indi-

ce per beni e componenti

http://www.sardegnaterritorio.it/j/v/1123?&s=6&v=9&c=2817&na=1&n=10
http://www.sardegnaterritorio.it/documenti/6_83_20060929103727.zip
http://www.sardegnaterritorio.it/documenti/6_83_20060907203501.pdf
http://www.sardegnaterritorio.it/documenti/6_83_20060907203501.pdf
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promuovendo un’azione coordinata di tutti i livelli di rappresentanza dei cittadini” (Relazione 
generale, p. 191).
Come esempio pratico vale il richiamo all’art.107, in cui è data la possibilità ai Comuni, in sede 
di adeguamento dei PUC, di precisare anche i perimetri delle risorse e dei beni riconosciuti dal 
Piano mediante una semplice verifica di coerenza, senza passare per defatiganti procedure di va-
riante e ri-approvazione dello strumento.

Strumenti per la partecipazione:
•	 SardegnaGeoBlog
•	 “Sardegna Nuove Idee”: processo partecipativo di revisione del Piano Paesaggistico Re-

gionale che ha l’obiettivo di costruire scenari condivisi e relative linee strategiche di in-
tervento, materiali e immateriali, attraverso una pianificazione paesaggistica concordata e 
partecipata.

Articolazione del progetto “Sardegna Nuove Idee”:
•	 Conferenza di lancio: si è tenuto alla Fiera di Cagliari il 16 giugno 2010 l’evento di lancio 

del processo partecipativo finalizzato alla revisione ed aggiornamento del Piano Paesaggistico 
Regionale.

•	 Il processo: Sardegna Nuove Idee si svolgerà attraverso momenti di carattere informale ed ope-
rativo che costituiranno parte integrante della costruzione del Piano in quanto staranno alla 
base del riconoscimento delle criticità, della definizione degli obiettivi, della costruzione degli 
scenari d’azione e della loro valutazione sociale, economica ed ambientale del Piano Paesaggi-
stico Regionale.

•	 I tavoli  : ciascun laboratorio sarà organizzato in tre tavoli, ciascuno caratterizzato da at-
tività e modalità differenti in funzione del tema che verrà affrontato e degli attori che vi 
parteciperanno.

•	 Il tavolo permanente: oltre ai tavoli di lavoro, il processo di partecipazione prevede l’attiva-
zione di un tavolo permanente attraverso questo sito istituzionale e lo strumento innovativo 
SardegnaGeoBlog.

•	 Il progetto di ricerca: la sezione contiene tutti i documenti e i report inerenti al progetto di 
ricerca attivato con il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Alghero.

http://www.sardegnaterritorio.it/j/v/1293?s=142299&v=2&c=7755&t=1
http://www.sardegnaterritorio.it/j/v/1123?&s=6&v=9&c=7756&na=1&n=10
http://www.sardegnaterritorio.it/j/v/1293?s=140794&v=2&c=7755&t=1
http://www.sardegnaterritorio.it/j/v/1123?&s=6&v=9&c=7758&na=1&n=10
http://www.sardegnaterritorio.it/j/v/1293?s=243376&v=2&c=7755&t=1
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Strumenti di interesse metodologico

PRoVincia di TRenTo

(Scheda di Maria Rita Gisotti. 
Contenuti aggiornati al mese di 
ottobre 2015)

Piano Paesaggistico ai sensi del Codice (ex artt. 135 e 143 
D.Lgs. 42/2004)

Stato di avanzamento del Piano 
Paesaggistico

Piano Urbanistico Provinciale (PUP), approvato con legge 
provinciale n. 5 del 27.05.2008

La Provincia Autonoma di Trento ha 
approvato il suo Piano Urbanistico 
Provinciale (PUP) contenente norme 
paesaggistiche con legge provinciale 
n.5 del 27.05.2008. Il PUP è stato ag-
giornato nel febbraio 2015 per effetto 
dell’approvazione dei PTC (Piani Ter-
ritoriali di Comunità) o dei PRG. 

Architettura e contenuti del piano Disciplina

Premessa

La legge urbanistica provinciale n. 3 del 16 giugno 2006 ha ridisegnato gli strumenti di governo del 
territorio e i loro contenuti configurando un sistema di pianificazione disposto su tre livelli: 
•	 l’inquadramento territoriale, le politiche di rete e il quadro della pianificazione paesaggistica di 

area vasta nel piano provinciale (PUP);
•	 gli aspetti strutturali nel Piano territoriale della Comunità (organi intermedi tra Provincia e Co-

muni, 16 in tutto il territorio provinciale), che definisce nel dettaglio gli strumenti e le regole per 
garantire la tutela e la progettazione di un paesaggio di qualità;

•	 gli aspetti operativi nei piani comunali.

1. Struttura ed elaborati del piano

1.1 Il piano urbanistico provinciale è costituito dai seguenti elaborati:
•	 la relazione illustrativa;
•	 la cartografia, articolata in:

•	 inquadramento strutturale;
•	 carta del paesaggio;

Apparato normativo

Il PUP ha un ruolo prevalentemente 
di indirizzo rispetto alla pianificazio-
ne di livello inferiore. Il PUP persegue 
infatti l’obiettivo di:
•	 “definire il quadro di riferimento 

per l’approvazione dei piani ter-
ritoriali delle comunità, dei piani 
regolatori generali dei comuni e 
degli altri strumenti di pianifica-
zione territoriale di carattere setto-
riale, nonché la cornice territoriale 
e ambientale per la programmazio-
ne socio-economica” (Norme di 
attuazione, art. 1).

All’art.5 delle Norme di attuazione si 
specifica inoltre che: 
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•	 carta delle tutele paesistiche;
•	 carta di sintesi della pericolosità;
•	 reti ecologiche e ambientali;
•	 sistema insediativo e reti infrastrutturali

•	 gli elenchi di invarianti; 
•	 le norme di attuazione;
•	 gli indirizzi per le strategie della pianificazione territoriale e per la valutazione strategica dei piani;
•	 i materiali di supporto per la pianificazione territoriale (tra cui, particolarmente rilevanti per la 

tutela paesaggistica, le Linee guida per la pianificazione relative alla carta del paesaggio).

1.2 L’impostazione metodologica del Piano:
Il piano è basato su un’interpretazione strutturale del territorio. L’individuazione degli elementi e delle 
relazioni fondative dell’identità territoriale è demandata all’inquadramento strutturale (IS, definito 
anche Statuto o Carta dei luoghi), carta di sintesi interpretativa del quadro conoscitivo che individua 
gli elementi strutturali del territorio provinciale, rilevanti per assicurare la sostenibilità dello sviluppo e 
preservare l’identità dei luoghi. L’IS costituisce riferimento necessario per i Piani territoriali delle Co-
munità per comporre la carta del paesaggio, disciplinare le reti ed elaborare le strategie di piano.
L’IS articola gli elementi strutturanti il territorio in tre livelli: 
•	 un quadro primario, che rende conto della sua strutturazione fisica (rete idrografica, elementi 

geologici e geomorfologici, aree boscate, a pascolo, aree agricole di pregio e a elevata naturalità);
•	 un quadro secondario, che illustra la stratificazione dei processi d’insediamento (sistemi insediati-

vi, storici e attuali, e sistemi infrastrutturali); 
•	 un quadro terziario, relativo al riconoscimento degli elementi e dei paesaggi rappresentativi dell’identità 

del territorio e che comprende i beni ambientali, archeologici, architettonici e storico-artistici.
Tra gli aspetti strutturali assunti nell’inquadramento, il PUP individua come invarianti “quegli ele-
menti aventi carattere di permanenza e di insostituibilità, in quanto strettamente e durevolmente 
relazionati con l’ambiente e il territorio, nonché con la comunità che in essi si riconosce e si identifi-
ca” (Relazione illustrativa, p. 24). Le invarianti sono identificate come “oggetti” di natura puntuale, 
lineare, areale e coincidono con:
•	 gli elementi geologici e geomorfologici principali;
•	 i beni del patrimonio dolomitico;
•	 la rete idrografica;
•	 le foreste demaniali e i boschi di pregio;

•	 “il piano urbanistico provinciale, in 
coerenza con il programma di svi-
luppo provinciale, propone indirizzi 
per orientare il governo del territo-
rio in funzione della definizione del 
modello di sviluppo delle comunità 
e delle relative linee strategiche;

•	 nel quadro degli indirizzi previsti 
dal comma 1 nonché del modello 
di sviluppo locale, il piano territo-
riale della comunità specifica e in-
tegra le strategie locali di sviluppo, 
comprendendo previsioni e opere 
attuabili da soggetti pubblici e pri-
vati, al fine di favorire lo sviluppo 
sostenibile delle comunità locali”.

Il PUP fornisce a tal fine dei “mate-
riali di supporto per la pianificazione 
territoriale” articolati in:
•	 “temi e documenti; 
•	 sistema informativo ambientale e 

territoriale: strumenti e tematismi 
per la pianificazione;

•	 assetto territoriale e dinamiche in-
sediative in Trentino;

•	 linee guida per la pianificazione 
relative alla carta del paesaggio” 
(Norme di attuazione, art.6);

Il Piano predispone inoltre un “do-
cumento metodologico costituente 
le linee guida per la formazione degli 
strumenti di pianificazione territoriale,
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•	 le aree agricole di pregio;
•	 i paesaggi rappresentativi (beni ambientali, beni archeologici, architettonici, storico-artistici 

rappresentativi).

1.3 La carta del paesaggio
L’approfondimento sulla tematica paesaggistica viene attuato mediante la carta del paesaggio: questa 
“fornisce l’analisi e l’interpretazione del sistema del paesaggio, inteso come sintesi dell’identità terri-
toriale e delle invarianti, che gli strumenti di pianificazione territoriale assumono come riferimento 
al fine della definizione delle scelte di trasformazione” (Norme di attuazione, art. 9). In questa carta 
il paesaggio provinciale viene suddiviso in 3 articolazioni che riflettono altrettanti criteri di lettura: 
•	 un’articolazione per ambiti elementari, zone caratterizzate da unitarietà funzionale (insediamenti 

storici, aree produttive, aree rurali ecc.); 
•	 un’articolazione per sistemi complessi, contesti paesaggistici eterogenei ma dotati di una caratte-

rizzazione prevalente (sistemi complessi di paesaggio di interesse edificato tradizionale, rurale, 
forestale, alpino, fluviale); 

•	 un’articolazione per unità di paesaggio percettivo, porzioni di territorio (in genere valli) che ven-
gono percepite come ambienti unitari e compiuti, e classificate mediante categorie espressione 
dell’identità paesaggistica prevalente (urbanizzata densa, urbanizzata a nuclei, rurale aperta, rura-
le lineare, forestale, lacustre aperta, lacustre lineare, alpina).

La carta del paesaggio, oltre che essere uno strumento conoscitivo e interpretativo del paesaggio 
provinciale, è anche un documento d’indirizzo per il livello di pianificazione sottostante, ossia per i 
Piani territoriali delle Comunità. Contiene infatti indicazioni strategiche (relative ai limiti di espan-
sione dei nuclei edificati, a paesaggi e fronti di particolare pregio) e costituisce la base conoscitiva di 
partenza per l’elaborazione delle Linee guida per la pianificazione.

1.4 Le Linee guida per la pianificazione:
Sono un documento metodologico contenente letture morfologiche dei sistemi complessi di paesaggio 
e indirizzi e criteri per la formazione degli strumenti urbanistici e di pianificazione territoriale (in par-
ticolare per i Piani territoriali delle Comunità, in coerenza con la carta del paesaggio). Le Linee guida:
•	 illustrano le caratteristiche e le problematiche principali di ognuno dei cinque sistemi complessi 

di paesaggio;
•	 forniscono indicazioni per le analisi da svolgere;
•	 formulano indirizzi per la tutela dell’identità paesaggistica di ciascun sistema.

in coerenza con i contenuti e le indi-
cazioni del piano urbanistico provin-
ciale” (ivi).
Oltre agli indirizzi per i livelli di pia-
nificazione subordinati, il PUP com-
prende anche alcune prescrizioni 
riferite ad aree o elementi specifici 
(per es. reti ecologiche e ambientali, 
aree a elevata naturalità e integrità) 
mentre non formula direttive.

Valore normativo del quadro conoscitivo:
“L’efficacia normativa diretta dell’in-
quadramento strutturale [come si è 
visto componente fondamentale del 
quadro conoscitivo], riguarda gli ele-
menti riconosciuti come ‘invarianti’, 
vale a dire le caratteristiche distintive 
dell’ambiente e dell’identità territo-
riale, individuate nella cartografia del 
piano o comprese nell’apposito elenco 
dell’allegato D, per cui il PUP inten-
de rafforzare le discipline di tutela e di 
valorizzazione già in essere (Relazione 
illustrativa, p. 91).
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2. Paradigmi adottati

2.1 Inquadramento strutturale (IS)
è una rappresentazione cartografica del territorio che permette di leggere organicamente l’insieme degli 
elementi strutturali, intesi come componenti o relazioni di lunga durata che dovranno continuare a con-
notare il territorio, orientando la sua evoluzione (è chiamato infatti anche “statuto o carta dei luoghi”). L’IS 
comprende l’individuazione delle invarianti strutturali. Costituisce riferimento necessario per i Piani terri-
toriali delle Comunità al fine di articolare la carta del paesaggio, disciplinare le reti ed elaborare le strategie.

2.2 Invarianti
“Sono invarianti gli elementi territoriali che costituiscono le caratteristiche distintive dell’ambiente 
e dell’identità territoriale, in quanto di stabile configurazione o di lenta modificazione, e che sono 
meritevoli di tutela e di valorizzazione al fine di garantire lo sviluppo equilibrato e sostenibile nei 
processi evolutivi previsti e promossi dagli strumenti di pianificazione territoriale” (Norme di attua-
zione, art. 8). Possono essere di natura puntuale, lineare, areale.

2.3 Carta del paesaggio
La carta del paesaggio del PUP restituisce l’interpretazione del paesaggio inteso come sintesi dell’i-
dentità territoriale fondata sulle invarianti strutturali. Individua gli ambiti elementari di paesaggio, i 
sistemi complessi, le unità di paesaggio percettivo.

2.4 Ambiti elementari
Zone caratterizzate da unitarietà funzionale come insediamenti storici, aree produttive, aree rurali ecc.

2.5 Sistemi complessi
Contesti paesaggistici eterogenei ma dotati di una caratterizzazione prevalente (sistemi complessi di 
paesaggio di interesse edificato tradizionale, rurale, forestale, alpino, fluviale).

2.6 Unità di paesaggio percettivo
Porzioni di territorio (in genere valli) che vengono percepiti come ambienti unitari e compiuti, e 
classificati mediante categorie espressive dell’identità paesaggistica prevalente (urbanizzata densa, 
urbanizzata a nuclei, rurale aperta, rurale lineare, forestale, lacustre aperta, lacustre lineare, alpina).

2.7 Quadro primario, secondario, terziario 
Ogni quadro, individuato dalla carta dell’inquadramento strutturale, è leggibile come componente strut-
turale del paesaggio, ovvero come sistema di relazioni tra gli elementi di tipo fisico-naturalistico (quadro 
primario), antropico-insediativo (quadro secondario), e tra i beni paesaggistici (quadro terziario).
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3. Rapporto tra vestizione dei beni paesaggistici e disciplina di tutto il territorio regionale

Il piano urbanistico provinciale da una parte predispone una specifica cartografia (la carta delle tutele 
paesistiche) per l’identificazione e la disciplina delle aree e dei beni sottoposti alle procedure autoriz-
zatorie. La carta delle tutele paesistiche individua infatti:
•	 le aree di tutela ambientale (disciplinate dalla legge urbanistica regionale, comprendono anche le 

aree indicate all’articolo 142 del Codice dei beni culturali e del paesaggio);
•	 i beni ambientali (disciplinati dalla legge urbanistica regionale e individuati tramite provvedi-

menti adottati dalla Giunta provinciale).
•	 i beni culturali (vincolati dalle disposizioni statali e provinciali).
Dall’altra parte il piano, attraverso la carta del paesaggio relativa a tutto il territorio regionale, intro-
duce un nuovo strumento di lettura delle forme del territorio e di riconoscimento dei suoi valori, al 
fine di indirizzarne le possibili trasformazioni: “la carta del paesaggio, intesa come approfondimento 
dell’inquadramento strutturale, attraverso l’individuazione delle unità di paesaggio fondate sull’evi-
denziazione di forme geomorfologiche, immagini identitarie e caratterizzazioni dei diversi territori, 
è lo strumento interpretativo principale per disciplinare gli aspetti di maggior valore del paesaggio, 
da tradurre nell’ambito dei piani territoriali delle comunità al fine dell’inserimento contestuale degli 
interventi (Relazione illustrativa, p. 95).

4. Progetti per il paesaggio regionale

IL PUP non comprende veri e propri progetti di paesaggio regionale. Tuttavia individua tre filoni 
tematici cui dedica un approfondimento anche progettuale (vd. NTA, Capo IV, V e VI):
•	 Le reti ecologiche e ambientali.
•	 Il sistema insediativo e le reti infrastrutturali.
•	 La pericolosità idrogeologica.

5. Partecipazione e produzione sociale del piano

Il PUP non identifica dispositivi o strumenti specificamente dedicati a questo aspetto, al di fuori 
degli obblighi procedurali cui il piano è sottoposto nel suo iter, ai sensi della legge urbanistica 
regionale.
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PRoVincia di bolzano

(Scheda di Maria Rita Gisotti. 
Contenuti aggiornati al mese di 
ottobre 2015)

Stato di avanzamento della Pianificazione Paesaggistica per la Provincia di Bolzano

LEROP - Piano Provinciale di sviluppo e coordinamento territoriale approvato il 18.01.1995. 
Contiene le Linee guida natura e paesaggio in Alto Adige, approvate con deliberazione della Giunta 
provinciale n. 3147 del 02.09.2002 e che costituiscono il piano di settore del LEROP in materia di 
paesaggio. Le linee guida fissano gli obiettivi, le misure e le strategie da mettere in atto per salvaguarda-
re a lungo termine l’identità del paesaggio altoatesino come ambiente naturale, di vita ed economico.
Ulteriori strumenti di pianificazione paesaggistica sono: 
•	 i piani paesaggistici di scala comunale o sovra-comunale che riguardano tutte le aree protette e 

vincolate del territorio  aperto (le tutele definite nel piano paesaggistico devono essere recepite nel 
piano urbanistico comunale);

•	 gli strumenti di pianificazione comunale di valenza paesaggistica: inventario del paesaggio, piano di 
gestione del verde, programmi per il paesaggio culturale, piano di riqualificazione ambientale.

Le Linee guida provinciali e il piano paesaggistico sono sovraordinati al piano urbanistico comunale 
(PUC) che può essere elaborato dal singolo comune o in collaborazione tra più comuni.

1. Le Linee guida Natura e Paesaggio in Alto Adige

Rappresentano il piano di settore del Piano provinciale di sviluppo e coordinamento territoriale (LEROP) in materia di paesaggio.
Le linee guida vigenti (approvate con delibera della Giunta provinciale n. 3147/2002) fissano gli obiettivi, le misure e le strategie da mettere 
in atto per salvaguardare a lungo termine l’identità del paesaggio altoatesino come ambiente naturale, di vita ed economico. Riguardano l’in-
tero territorio provinciale e comprendono l’individuazione delle “Tipologie Territoriali” dell’Alto Adige:
•	 fondovalle e bacini maggiori;
•	 versanti;
•	 bosco;
•	 ambiente alpino e alte quote.
Le tipologie sono ulteriormente articolate in fasce per ciascuna delle quali vengono descritti - in apposite schede - distribuzione, caratteri, 
problemi e conflitti, obiettivi di uso e di tutela.
Ogni scheda comprende una parte analitico/descrittiva e una progettuale che contiene:
•	 la formulazione di provvedimenti atti a realizzare gli obiettivi;
•	 l’indicazione degli strumenti urbanistici e di governo del territorio utili a tale fine (per es.: Piano paesaggistico, Inventario paesaggistico, 

Programma per la valorizzazione del paesaggio rurale, Piano urbanistico, Piano di gestione dei boschi e dei pascoli, Incentivi all’agricoltu-
ra, Impiego mirato dei premi incentivanti per la cura ed il mantenimento del paesaggio, Piano delle zone a rischio, Piano degli impianti 
sportivi, Inventario dei corsi d’acqua incluso il piano guida per la regolazione dei corsi d’acqua).

Le linee guida individuano inoltre strumenti di incentivazione per l’agricoltura e per la tutela della natura e del paesaggio.
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2. Il piano paesaggistico 
è uno strumento di scala comunale, redatto su iniziativa dell’Amministrazione Comunale o Provinciale e approvato con Delibera della Giun-
ta provinciale, che descrive e norma tutte le aree e i beni sottoposti a tutela paesaggistica nel territorio comunale, ai sensi della legge provincia-
le 16/1970 sulla tutela del paesaggio (per es.: monumenti naturali, zone corografiche, zone di rispetto, zone di tutela paesaggistica, biotopi, 
parchi naturali, parchi e giardini, zone archeologiche, elementi del paesaggio culturale, oltre ai beni paesaggistici ex L. 431/85 recepiti con 
legge provinciale 23 dicembre 1987, n. 35). Il piano paesaggistico comprende:
•	 cartografia in scala 1:10.000 o 1: 5.000, in cui è mappato l’intero territorio interessato;
•	 relazione illustrativa con individuazione dei caratteri del territorio/bene vincolato, delle finalità di tutela e di sviluppo da perseguire;
•	 le norme di attuazione in cui sono elencate le disposizioni, gli obblighi e i divieti vigenti per ciascuna categoria di tutela. Le prescrizioni 

di vincolo vengono recepite nel piano urbanistico.  

3. Gli strumenti di pianificazione comunale di valenza paesaggistica 

3.1 Inventario del paesaggio
Strumento di carattere conoscitivo riguardante il territorio rurale che comprende l’individuazione cartografica di tutti gli elementi naturali e 
antropici ritenuti rilevanti per il valore paesaggistico, la descrizione dello stato di conservazione, l’indicazione di azioni per la manutenzione, 
la cura e il miglioramento degli stessi (con valore di orientamento/indirizzo).

3.2 Piano di gestione del verde
Si tratta di un piano di settore previsto come parte integrante dei piani di attuazione e di recupero. Comprende tutte le misure necessarie 
alla tutela, alla cura e allo sviluppo degli spazi aperti (vegetazione, repermeabilizzazione del suolo, utilizzo dell’acqua piovana). Componenti 
fondamentali del piano di gestione del verde sono gli aspetti della pianificazione degli spazi aperti e della gestione del sistema della mobilità 
(percorsi pedociclabili, misure di contenimento del traffico).

3.3 Programmi per il paesaggio culturale
Sono finalizzati a predisporre misure per la cura e lo sviluppo di paesaggi culturali come, ad esempio, quelli caratterizzati dalla presenza di 
siepi, prati alberati con larici o malghe. Possono contemplare anche misure per la valorizzazione ecologica-paesaggistica di colture foraggere 
a utilizzo intensivo o di colture frutticole. I programmi per la valorizzazione del paesaggio rurale vengono redatti in collaborazione con le 
associazioni interessate.

3.4 Piani di riqualificazione ambientale
Riguardano la realizzazione di grandi interventi edilizi e stabiliscono le misure specifiche atte ad accrescerne la compatibilità paesaggistica ed 
ecologica.
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Introduzione

Il confronto relativo ai cambiamenti nor-
mativi nell’evoluzione del Codice dei BCP (D. 
Lgs. 42/04) è stato effettuato sulla “Parte Terza 
- Beni Paesaggistici, Titolo I Tutela e Valoriz-
zazione” per le quattro versioni succedutesi nel 
periodo complessivo di vigenza 2004-2015, in 
particolare unicamente per gli articoli che trat-
tano la pianificazione paesaggistica e le modali-
tà di copianificazione tra Ministero e Regioni. 

Gli aggiornamenti riguardano in linea genera-
le una più ampia e dettagliata definizione dei con-
cetti di tutela, quale attività diretta a riconoscere, 
proteggere e conservare un bene del nostro patri-
monio culturale affinché possa essere offerto alla 
conoscenza e al godimento collettivi, e valorizza-
zione, intesa come ogni attività diretta a migliora-
re le condizioni di conoscenza e di conservazione 
del patrimonio culturale e ad incrementarne la 
fruizione pubblica, così da trasmettere i valori di 
cui tale patrimonio è portatore (art.131), in linea 
con il riconoscimento della CEP.

Un aspetto fondamentale che emerge dal 
confronto riguarda il tema della copianifica-

zione tra Ministero (MiBACT) e Regioni: esso 
viene approfondito e maggiormente dettagliato 
nelle versioni recenti rispetto alla versione ini-
ziale del 2004. Tra le innovazioni più rilevanti si 
ritrovano: la precisazione dell’obbligatorietà di 
copianificazione relativamente ai beni paesaggi-
stici (art.135), la copianificazione “facoltativa” 
rispetto all’intero territorio regionale (art.143), 
nonché l’accento sulla cooperazione tra Mini-
stero e Regioni per quanto riguarda la gestione 
degli interventi relativi alla pianificazione ter-
ritoriale, pur sempre all’interno delle finalità 
di conservazione e valorizzazione del paesaggio 
(art.133). Ulteriore novità riguarda l’obbligo 
per le Regioni di disciplinare mediante apposite 
norme di legge i procedimenti di pianificazione 
paesaggistica, anche in riferimento ad ulteriori 
forme di partecipazione, informazione e comu-
nicazione, al fine di assicurare la concertazione 
istituzionale, la partecipazione dei soggetti inte-
ressati e delle associazioni portatrici di interes-
si diffusi, nei procedimenti di approvazione dei 
piani paesaggistici (art.144).

Il processo di aggiornamento del Codice 
inoltre ribadisce, per i Piani Paesaggistici, il 

loro ruolo sovraordinato rispetto agli altri enti 
nonché ai rispettivi strumenti di pianificazio-
ne e strumenti urbanistici. Tuttavia produce la 
perdita dell’obbligatorietà (per i piani paesag-
gistici) di prevedere misure di coordinamento 
con gli strumenti di pianificazione territoriale 
e di settore. 

Altre modifiche di rilievo riguardano l’in-
debolimento del “raggio d’azione” dell’auto-
rizzazione paesaggistica (art.146) e l’emergere 
dell’obbligatorietà di copianificazione relativa-
mente ai beni paesaggistici all’interno dell’Intesa 
di adeguamento dei Piani Paesaggistici pre-Co-
dice (art.156), attraverso il richiamo all’art.135.

Le versioni del Codice a confronto e gli 
articoli oggetto di approfondimento

Ai fini della ricerca sullo stato della pia-
nificazione paesaggistica italiana, questa fase 
della ricerca ha riguardato, come già accenna-
to, l’analisi della situazione normativa e degli 
aggiornamenti al Codice dei Beni Cultura-
li e del Paesaggio (D. Lgs. 22.01.2004, n.42)

Confronto delle versioni del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio nei suoi aggiornamenti dal 
2004 al 2015
Riccardo Masoni

Allegato 1

Alberto Magnaghi (a cura di), 
La pianificazione paesaggistica in Italia: stato dell‘arte e innovazioni
ISBN 978-88-6453-371-1 (online), CC BY 4.0, 2016 Firenze University Press
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per quanto riguarda gli articoli relativi ai beni 
paesaggistici ed alle modalità di copianificazio-
ne tra Ministero e Regioni. (Parte Terza - Beni 
Paesaggistici, Titolo I - Tutela e Valorizzazione, 
artt. da 131 a 159).

Il confronto ha riguardato le seguenti quat-
tro versioni del Codice:
•	 Codice 2004: D. Lgs. 22 gennaio 2004, 

n.42, “Codice dei beni culturali e del pae-
saggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n.137”, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n.45 del 24 febbraio 2004, 
Supplemento Ordinario n.28.

•	 Codice 2008: aggiornato con D. Lgs. 26 
marzo 2008, n.63, Ulteriori disposizioni 
integrative e correttive del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n.42, in relazione al 
paesaggio. (GU n.84 del 09.04.2008).

•	 Codice 20081: versione aggiornata al 23 lu-
glio 2013 (fonte: Bosetti & Gatti: D.lgs. n. 
42 del 2004 (bb.cc.aa.)2.     

•	 Codice 2014: versione vigente D. Lgs. 
22.01.2004, n.42, Codice dei beni culturali 
e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della 
legge 06.07.2002, n.137, aggiornato al De-

1 Questa versione, utilizzata da Regione Toscana e 
sottoscritta nelle intese che hanno portato all’approvazione 
del Piano di indirizzo territoriale con valenza di Piano 
Paesaggistico, risulta utile ai fini di una verifica degli 
aggiornamenti del Codice nel periodo 2008-2013.
2 http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/ 
2004_0042.htm 

creto Legge 12 settembre 2014, n.133 (GU 
n.212 del 12.09.2014) denominato “Sbloc-
ca Italia”, convertito con modificazioni dalla 
L. 11.11.2014, n.164 (in S.O. n.85, relativo 
alla G.U. 11.11.2014, n.2623).

Sono stati quindi analizzati per la Parte Terza 
solamente quegli articoli che trattano e disci-
plinano la pianificazione paesaggistica e le mo-
dalità di copianificazione, ovvero gli articoli: 
131, 132, 133, 134, 135, 136, 142, 143, 144, 
145, 146 e 1564. 
La parte più consistente degli aggiornamen-
ti al Codice per i beni paesaggistici si ritrova 
nel D.L.g.s. 24.03.2006, n.157 e in partico-
lar modo nel D. Lgs. del 26.03.2008, n.63. 
Si sono tuttavia succedute ulteriori modifiche 
e/o integrazioni (2009, 2011, 2013) fino al-
la recente ed ultima relativa al Decreto Legge 
12.09.2014, n.133, convertito con modifica-
zioni dalla L. 11.11.2014, n.164, il cosiddetto 
Sblocca Italia. 

3 http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto? 
atto.dataPubblicazioneGazzetta=2004-02-24&atto.codice
Redazionale=004G0066&currentPage=1
4  Vengono di fatto esclusi dall’analisi gli articoli 
riguardanti le fasi procedurali di dichiarazione di notevole 
interesse pubblico di immobili ed aree (articoli dal 137 
al141-bis) nonché quelle relative all’autorizzazione 
paesaggistica (articoli dal 147 al 155), oltre al 157 
(Notifiche eseguite, elenchi compilati, provvedimenti 
e atti emessi ai sensi della normativa previgente), 158 
(Disposizioni regionali di attuazione) e 159 (Regime 
transitorio in materia di autorizzazione paesaggistica).

Le principali innovazioni 

Tra le modifiche del Codice si ritrovano 
principalmente innovazioni di carattere cultu-
rale e metodologico, come ad esempio:
•	 l’ampliamento culturale del concetto di pa-

esaggio, attraverso il riconoscimento e la 
puntualizzazione riguardo all’applicazione 
della Convenzione Europea sul Paesaggio 
(art.132);

•	 l’accento sulla cooperazione tra Ministero 
e Regioni sia riguardo le politiche di con-
servazione e valorizzazione del paesaggio, 
sia sull’attività di pianificazione territoria-
le, con particolare riferimento alla gestione 
degli interventi. Viene quindi definito un 
ruolo più attivo del Ministero riguardo le 
scelte territoriali, sottolineando l’importan-
za dell’Intesa di copianificazione (art.133).

•	 l’accrescimento della valenza acquisita dal-
le forme di partecipazione, informazione e 
comunicazione all’interno dei procedimen-
ti di approvazione dei piani paesaggistici 
(art.144);

•	 la volontà di sottolineare la figura dell’Os-
servatorio del Paesaggio (art.133). 
La disciplina tuttavia più rilevante che ri-

guarda la pianificazione paesaggistica può es-
sere identificata, oltre che negli articoli in cui 
vengono riconosciuti i beni paesaggistici (artt. 
136 e 142), negli articoli 131, 135, 143, 145, 
di seguito brevemente descritti nei rispettivi 

http://www.altalex.com/index.php?idnot=6931
http://www.altalex.com/index.php?idnot=6931
http://www.altalex.com/index.php?idnot=40979
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm    
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2006-04-27&atto.codiceRedazionale=006G0175&atto.articolo.numero=3&atto.articolo.tipoArticolo=0
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2008-04-09&atto.codiceRedazionale=008G0093&atto.articolo.numero=2&atto.articolo.tipoArticolo=0
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2008-04-09&atto.codiceRedazionale=008G0093&atto.articolo.numero=2&atto.articolo.tipoArticolo=0
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2014-09-12&atto.codiceRedazionale=14G00149&atto.articolo.numero=6&atto.articolo.tipoArticolo=0
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2014-09-12&atto.codiceRedazionale=14G00149&atto.articolo.numero=6&atto.articolo.tipoArticolo=0
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2004-02-24&atto.codiceRedazionale=004G0066&currentPage=1
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2004-02-24&atto.codiceRedazionale=004G0066&currentPage=1
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2004-02-24&atto.codiceRedazionale=004G0066&currentPage=1
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contenuti relativamente alla versione vigente 
del Codice5: 
•	 Art.131 “Paesaggio”: vengono affiancati 

alla definizione di paesaggio i concetti di 
tutela (di competenza statale, volta a rico-
noscere, salvaguardare e, ove necessario, re-
cuperare i valori culturali che esso esprime) 
e di valorizzazione (di competenza variabi-
le). Permane nella versione vigente una vi-
sione più ampia e dettagliata del concetto 
di paesaggio rispetto alla versione iniziale.

•	 Art.135 “Pianificazione Paesaggistica”: l’ar-
ticolo specifica la competenza statale e re-
gionale della pianificazione paesaggistica, 
che riguarda tutto il territorio regionale. 
Individua due tipologie di piano paesag-
gistico: il PPR può essere parte/sezione dei 
Piani Urbanistico-Territoriali (anche PTR) 
o un Piano a sé. Viene esplicitata l’obbliga-
torietà di copianificazione tra Ministero e 
Regioni limitatamente ai beni paesaggistici, 
e di conseguenza facoltativamente per tut-
to il territorio regionale. L’articolo stabili-
sce inoltre la composizione della normativa 
d’uso dei piani paesaggistici, articolata in:
•	 Delimitazione degli Ambiti (c.2);

5  Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n.42, Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137, aggiornato al Decreto-
Legge 12 settembre 2014, n.133, G.U. n.212 del 12-9-
2014 (Sblocca Italia), convertito con modificazioni dalla 
L. 11 novembre 2014, n.164.

•	 Obiettivi di Qualità per ciascun Ambito 
(c.3);

•	 Prescrizioni d’uso, vestizione dei vincoli, 
questioni “urbanistiche” (c.4): vengono 
introdotte questioni di tipo urbanistico.

•	 Art.143 “Piano Paesaggistico”: esplicita 
l’ossatura fondamentale del Piano, tra cui 
le fasi e le procedure necessarie all’elabora-
zione del piano paesaggistico. Tali fasi si di-
stinguono in obbligatorie e facoltative. Tra 
le obbligatorie (comma 1) si ritrovano:
•	 ricognizione delle caratteristiche pae-

saggistiche del territorio regionale (fase 
di analisi);

•	 ricognizione, delimitazione, rappresen-
tazione in scala e vestizione (o determi-
nazione delle prescrizioni d’uso)  per gli 
immobili e delle aree dichiarati di note-
vole interesse pubblico (di cui all’art.136);

•	 ricognizione delle aree ex Galasso (di 
cui all’art. 142, comma 1);

•	 analisi delle dinamiche di trasforma-
zione del territorio (fattori di rischio e 
vulnerabilità del paesaggio) e compara-
zione con gli atti di programmazione, di 
pianificazione e di difesa del suolo;

•	 individuazione degli interventi di recu-
pero e riqualificazione delle aree signifi-
cativamente compromesse o degradate;

•	 misure per il corretto inserimento paesag-
gistico degli interventi di trasformazione;

•	 ambiti e obiettivi di qualità;

•	 parere reso dal soprintendente in re-
lazione agli interventi da eseguirsi 
nell’ambito dei beni paesaggistici;

•	 l’impossibilità sugli immobili e nelle 
aree riconosciuti come beni paesaggisti-
ci (di cui all’art. 134), una volta adot-
tato il piano paesaggistico, di effettuare 
interventi in contrasto con le prescri-
zioni di tutela previste nel piano stesso. 
Inoltre a far data dalla approvazione del 
piano le relative previsioni e prescrizioni 
sono immediatamente cogenti e preva-
lenti sulle previsioni dei piani territoria-
li ed urbanistici (comma 9).

Tra le facoltative emerge la possibilità di 
stipulare intese per la definizione delle mo-
dalità di elaborazione congiunta dei piani 
paesaggistici tra Ministero e Regioni per l’in-
tero territorio regionale (c.2), salvo l’obbliga-
torietà relativa alla copianificazione sui beni 
paesaggistici prevista dall’art. 135, comma 1, 
terzo periodo. Inoltre si ritrovano:
•	 l’individuazione di aree soggette a tu-

tela ai sensi dell’articolo 142 e non in-
teressate da specifici procedimenti o 
provvedimenti (c.4); (semplificazione 
per le aree Galasso di minore interesse 
paesaggistico);

•	 l’individuazione delle aree gravemente 
compromesse o degradate (c.4; semplifica-
zione per le aree compromesse e degradate 
ricadenti all’interno dei beni paesaggistici);
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•	 l’individuazione di ulteriori immobili 
od aree, di notevole interesse pubblico e 
di eventuali ulteriori contesti (c.1);

•	 la possibilità di individuare linee guida 
prioritarie per progetti di conservazio-
ne, recupero, riqualificazione, valo-
rizzazione e gestione di aree regionali, 
indicandone gli strumenti di attuazione, 
comprese le misure incentivanti (c.8).

•	 Art.145 “Coordinamento della piani-
ficazione paesaggistica con altri stru-
menti di pianificazione”: esplicita la 
partecipazione del Ministero agli indirizzi 
della pianificazione (individuazione delle 
linee fondamentali dell’assetto del territo-
rio per quanto riguarda la tutela del pae-
saggio), tratta i temi relativi alle misure di 
coordinamento del PPR con gli strumenti 
di pianificazione territoriale (facoltative). 
L’articolo disciplina l’efficacia del Piano, 
chiarendo la propria posizione sovra ordi-
nata nonché cogenza rispetto agli strumen-
ti di pianificazione territoriale (comuni, 
città metropolitane e province) e prevalen-
za sui piani di settore (c.3). Tratta la pre-
visione di norme di salvaguardia (in attesa 
dell’adeguamento degli strumenti urbani-
stici (c.3) e l’obbligo sia di adeguamento 
per gli strumenti pianificazione urbanisti-
ca sia  delle Regioni a disciplinare il pro-
cedimento di adeguamento (assicurando la 
partecipazione del ministero).



Allegato 2

Sintesi della documentazione predisposta dal Ministero dei Beni e delle Attività culturali e del 
Turismo sulla pianificazione paesaggistica
Maria Rita Gisotti

1. Documenti di indirizzo e circolari 
ministeriali

Dal 2004 a oggi il MiBACT ha prodotto 
alcuni elaborati riferiti alla pianificazione pae-
saggistica riconducibili in sintesi:
•	 allo studio intitolato “La pianificazione pa-

esaggistica: la collaborazione istituzionale”, 
interno al progetto del POAT “Promozione e 
attivazione di forme di collaborazione istitu-
zionale per la pianificazione paesaggistica”, di 
cui è stato incaricato un esperto esterno (cir-
colare n. 12/2011). Risultato di questo stu-
dio è un documento relativo alla definizione 
di “Criteri per la ricognizione, delimitazione 
e rappresentazione dei beni paesaggistici”, 
condiviso con le Direzioni Regionali;

•	 alle circolari sulle modalità di ricognizione 
dei beni paesaggistici;

•	 alle circolari sulle modalità di “vestizione” 
dei beni paesaggistici.

1.1 Ricognizione dei beni paesaggistici
La circolare n. 28 del 15/12/11 interveniva 

sulle cosiddette “lettere m” (zone di interesse 

archeologico) dell’art. 142 del Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio, e in particolare sui 
seguenti temi:
A. “la configurazione delle ‘zone di interesse 

archeologico’”;
B. “le modalità di riconoscimento delle ‘zone 

di interesse archeologico’”;
C. “il rapporto intercorrente tra la tutela delle 

‘zone di interesse archeologico’ e i PTP ex 
431-85/PPR ex D.Lgs. 42/2004.
In relazione al primo punto (A) il MiBACT 

– sulla base di tre pareri dell’Ufficio legislati-
vo precedentemente rilasciati – confermava 
l’interpretazione secondo la quale tutte le aree 
di interesse archeologico (ovvero vincolate ai 
sensi del Titolo I, Parte II del Codice) sono 
automaticamente “zone di interesse archeolo-
gico” ai sensi dell’art. 142, comma 1, lettera 
m. Sempre secondo questa interpretazione, 
“l’apposizione del vincolo archeologico rende 
direttamente operativo il vincolo paesaggisti-
co disposto da tale disposizione” (prot. 8562-
06/05/2011, p. 3).

Relativamente al punto B) - ovvero il ri-
conoscimento di un’area come d’interesse 

archeologico - la circolare richiamava le pro-
cedure di riconoscimento illustrate in un pa-
rere precedentemente rilasciato dal MIBACT 
(prot. 8562-06/05/2011). Tale parere mette-
va in luce il fatto che il vincolo archeologi-
co e quello paesaggistico non sono identici 
quanto all’estensione dell’area in questione. 
L’ambito del vincolo paesaggistico, inte-
so come “contesto di giacenza del patrimo-
nio archeologico in esso localizzato” (prot. 
8562-06/05/2011, p. 3), può essere dunque 
più ampio della sola area archeologica. Tali 
operazioni di riconoscimento e delimitazione 
trovano nell’elaborazione del Piano paesaggi-
stico la sede d’elezione, “laddove siano stati 
stipulati protocolli d’intesa per la pianifica-
zione paesaggistica congiunta tra Regione e 
Ministero”.

Un banco di prova di questa posizione del 
MiBACT rispetto alle “lettere m” (sia relati-
vamente all’identità tra queste ultime e le aree 
di interesse archeologico che alla loro deli-
mitazione) è stato il PPTR della Puglia. Ini-
zialmente, infatti, il piano aveva individuato 
circa 400 aree archeologiche come “lettere m”.
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Tale individuazione è parsa in breve tempo de-
bole, attaccabile in caso di ricorso al TAR per-
ché la rilevanza paesaggistica di queste aree non 
era sufficientemente argomentata. MiBACT e 
Regione Puglia hanno quindi concordato che 
venissero classificate come “lettere m” solo de-
terminate aree di interesse archeologico “per i 
valori archeologico-monumentali e paesaggi-
stici e per l’attitudine che il [loro] profilo pre-
senta alla conservazione del contesto di giacenza 
del patrimonio archeologico esistente merite-
vole di tutela” (Allegato alla circolare n. 3 del 
23/01/13). Le aree conseguentemente escluse 
da questa categoria sono state ricomprese tra 
gli “ulteriori contesti paesaggistici” (cfr. PPTR 
Puglia, NTA, art. 7 c. 7, e art. 38 c. 3). Tale 
definizione delle zone di interesse archeologico 
adottata nel PPTR Puglia è stata impiegata nella 
scheda tipo “per la ricognizione, delimitazione e 
rappresentazione dei beni paesaggistici” messa a 
punto dal Ministero e inviata a tutte le Direzio-
ni Regionali per i beni culturali e paesaggistici. 

L’esperienza maturata nell’ambito dei ta-
voli di copianificazione con la Regione Puglia 
ha dunque consentito di conseguire un primo 
risultato di tipo metodologico da estendere 
a tutte le Regioni, relativamente ai provvedi-
menti ricognitivi sulle “lettere m”.

In generale, in base alle esperienze finora 
condotte, nelle operazioni di ricognizione delle 
zone di interesse archeologico si possono veri-
ficare i seguenti tre casi:

•	 zone di interesse archeologico (ex Titolo I, 
Parte II del Codice) il cui contesto di gia-
cenza è rilevante (rientrano nelle “lettere 
m”);

•	 zone di interesse archeologico (ex Titolo I, 
Parte II del Codice) il cui contesto di gia-
cenza non è rilevante (non rientrano nel-
le “lettere m” ma possono rientrare, come 
nel caso della Puglia, negli ulteriori contesti 
paesaggistici);

•	 zone di interesse archeologico rilevate dal 
piano il cui contesto di giacenza è rilevante 
(rientrano nelle “lettere m”).
Quanto al punto C) - “il rapporto inter-

corrente tra la tutela delle ‘zone di interes-
se archeologico’ e i PTP ex 431-85/PPR ex 
D.Lgs. 42/2004 - la circolare 28/2011 affer-
ma che un piano paesaggistico non può “ri-
muovere o ridurre un vincolo paesaggistico, 
sia esso dichiarativo dei beni elencati nell’art. 
136 del Codice, sia imposto ope legis, sia im-
posto ex novo da un piano paesaggistico ap-
provato. Anche l’Ufficio Legislativo, con 
parere reso con nota n. 12974 del 5 luglio 
2011 ricorda che i vincoli paesaggistici non 
possono essere rimossi o ridotti nemmeno a 
opera del piano paesaggistico e sottolinea co-
me, per consentire modificazioni del territo-
rio vincolato, sia necessaria una convergenza 
delle valutazioni dell’amministrazione terri-
toriale competente e dell’Amministrazione 
Centrale dello Stato”.

La circolare n. 10 del 04/04/12 interveni-
va sull’identificazione delle cosiddette “lettere 
c” (fiumi, torrenti e corsi d’acqua) dell’art. 142 
del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, 
rispondendo a un quesito posto dalla Direzio-
ne Regionale della Puglia. In questa circolare il 
Ministero ritiene che “la fase di individuazio-
ne del bene paesaggistico in questione (fiumi e 
torrenti) sia stata correttamente eseguita, con-
siderando i torrenti ricompresi nella ‘categoria 
Fiumi’”. Il MiBACT segnala inoltre che, al fi-
ne di identificare correttamente i beni in que-
stione, è necessario che le Regioni completino 
la ricognizione effettuata a partire dalla Carta 
Idrogeomorfologica confrontandola con la car-
tografia IGM utilizzata dal 1985 (data a partire 
della quale è stato istituito il vincolo)1. Ciò al 
fine di rilevare quei corpi idrici non presenti 
nella Carta Idrogeomorfologica (ma presen-
ti nell’IGM dell’85) in quanto scomparsi per 
“cause antropiche, non riconducibili alla tutela 
del bene”. La redazione del piano paesaggisti-
co sarà dunque “l’occasione per il recupero dei 
caratteri distintivi di dette aree e, compatibil-
mente con essi, la loro valorizzazione”. Solo se 
la ricognizione effettuata secondo le modalità 

1  In Puglia si è andati a ritroso fino ai catasti storici e 
d’impianto perché i decreti di vincolo erano datati 
anche ai primi del ‘900 e la toponomastica era cambiata 
nell’IGM del 1985. Perciò si è cercata una congruenza 
tra fonte descrittiva (decreto) e cartografica (fonte Marco 
Carbonara, Regione Puglia).
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precedentemente indicate avrà evidenziato l’ir-
rilevanza paesaggistica di un corpo idrico o la 
sua scomparsa per cause naturali, la Regione, 
congiuntamente col MiBACT potrà procede-
re alla sua derubricazione e inserimento negli 
appositi elenchi (ai sensi dell’art. 142, c. 3 del 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio).

1.2 Vestizione dei beni paesaggistici
La circolare n. 30 del 21/12/2011 propo-

neva una scheda tipo per l’identificazione e 
definizione della disciplina d’uso per i beni pa-
esaggistici (ex art. 136 del Codice). La scheda è 
stata condivisa con i Direttori regionali in data 
12/07/2011 ed è stata redatta a partire da alcu-
ne esperienze di copianificazione in corso. In 
particolare:
•	 le Schede degli immobili e delle aree dichia-

rate di notevole interesse pubblico e delle aree 
gravemente compromesse o degradate, con-
tenute nella Sezione 4 degli Allegati alla 
disciplina del PIT con valenza di piano pa-
esaggistico della Regione Toscana;

•	 la metodologia applicata per la definizione 
delle prescrizioni d’uso nella “Dichiarazio-
ne di notevole interesse pubblico riguardan-
te l’Ambito meridionale dell’Agro Romano 
compreso tra le vie Laurentina e Ardeatina” 
(Comune di Roma);

•	 i criteri condivisi da MiBACT e Regione 
Puglia nell’ambito delle attività di copiani-
ficazione per il PPTR della Puglia.

La scheda tipo si articola in 5 sezioni:
•	 sezione A: elementi identificativi del 

vincolo;
•	 sezione B: identificazione dei valo-

ri e valutazione della loro permanenza/
trasformazione;

•	 sezione C: obiettivi per la conservazione dei 
valori paesaggistici. Disciplina d’uso;

•	 sezione D: individuazione di aree grave-
mente compromesse;

•	 sezione E: individuazione di aree degradate.
La scheda è stata parzialmente adottata 

nel piano paesaggistico pugliese e in quello 
toscano.

2. Il ruolo del Ministero dell’Ambiente

Il Ministero dell’Ambiente – che, com’è 
noto, ai sensi del Codice può essere coinvolto 
nella stipula di intese per la definizione delle 
modalità di elaborazione congiunta dei piani 
paesaggistici (ex art. 143, c. 2) – ha comuni-
cato la volontà di limitare la propria partecipa-
zione al percorso di copianificazione, facendo 
un passo indietro rispetto alle attività avviate e 
portate avanti fino a quel momento (in parti-
colare con le Regioni Umbria, Puglia e Basili-
cata). In particolare il MATTM ha dichiarato 
che il suo concorso “sarà finalizzato a garantire 
[…] l’integrazione, nei piani paesaggistici re-
gionali, delle norme di tutela dei valori natura-

listici previste negli strumenti di pianificazione 
e di governo dei Parchi e Riserve Nazionali e 
delle misure di conservazione relative ai siti 
Natura 2000, presenti nel territorio regionale” 
(circolare del 30/12/14).

3. Procedure di copianificazione 
MiBACT-Regioni

Il MiBACT non ha formalmente stabilito 
delle procedure differenziate per i beni paesag-
gistici ex art. 136 ed ex art. 142 del Codice ma 
le esperienze di ricognizione e vestizione por-
tate avanti nell’ambito dei piani paesaggisti-
ci regionali hanno seguito percorsi per alcuni 
aspetti diversi. In Puglia, quanto ai beni cosid-
detti provvedimentali (ex art. 136), i perimetri 
proposti dal MiBACT e dalla Regione talvolta 
non erano coincidenti. È stato quindi svolto un 
lavoro che ha compreso anche ricerca sulle fon-
ti d’archivio per definire la fase della ricognizio-
ne2. Per i “territori costieri” identificati all’art. 
142 del Codice (lettera a), un ruolo importante 
per la ricognizione e la definizione della disci-
plina è stato svolto dal Progetto Territoriale per 
il Paesaggio Regionale “La valorizzazione e ri-
qualificazione integrata dei paesaggi costieri”.

2  È stata infine lasciata aperta la possibilità di proporre 
rettifiche anche dopo l’approvazione del piano (vedi 
PPTR Puglia, NTA, art. 104, c. 1).
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Le intese di copianificazione (previste dagli 
articoli 143, c. 2 e 156, c. 3 del Codice) diffe-
riscono sensibilmente l’una dall’altra e non si 
rifanno a un modello di riferimento condiviso. 
Inoltre si segnala che  il termine previsto dal 
Codice (ex art. 156) per procedere all’adegua-
mento di un piano paesaggistico a esso antece-
dente, era il 31/12/2009. A oggi dunque tale 
possibilità è formalmente esaurita e le Regioni 
possono stipulare intese con il MiBACT solo 
per l’elaborazione ex novo di un piano paesag-
gistico (ex art. 143) e non più per il suo ade-
guamento (ex art. 156).

4. Copianificazione e semplificazione del 
procedimento autorizzatorio

Attualmente il vantaggio che le Regioni ri-
cavano nell’elaborare un piano paesaggistico ai 
sensi del Codice (dunque obbligatoriamente 
copianificato per i beni paesaggistici ai sensi 
dell’art. 135, comma 1) è riconducibile al fat-
to di poter beneficiare della semplificazione del 
procedimento autorizzatorio, relativa a tre tipi 
di situazioni.

Una prima semplificazione è prevista 
dall’art. 146 comma 5 del Codice e concerne 
la possibilità di rendere il parere del Sovrinten-
dente, nei procedimenti di autorizzazione pa-
esaggistica di interventi di trasformazione in 
aree vincolate, obbligatorio ma non più vinco-

lante. La possibilità di accedere a tale procedura 
è subordinata al fatto che la Regione disponga 
di un piano paesaggistico approvato e copiani-
ficato con il MiBACT almeno relativamente ai 
beni paesaggistici, che gli strumenti urbanistici 
comunali siano adeguati al piano stesso  e che 
il Ministero abbia espresso un parere positivo 
rispetto al processo di adeguamento.

Una seconda semplificazione è contenuta 
all’art. 143 comma 4 del Codice. In particolare:
•	 la lettera a) del suddetto comma prevede che 

nelle aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 
142 e non interessate da altri provvedimen-
ti o procedimenti (ai sensi degli artt. 136, 
138, 139, 140, 141 e 157) la realizzazione 
degli interventi possa avvenire “previo ac-
certamento, nell’ambito del procedimento 
ordinato al rilascio del titolo edilizio, della 
conformità degli interventi medesimi alle 
previsioni del piano paesaggistico e dello 
strumento urbanistico comunale”;

•	 la lettera b) dello stesso comma prevede la 
possibilità per il piano paesaggistico di in-
dividuare aree gravemente compromesse e 
degradate “nelle quali la realizzazione degli 
interventi effettivamente volti al recupero 
ed alla riqualificazione non richiede il ri-
lascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 
146”.
Per entrambe le situazioni descritte all’art. 

143, comma 4 l’entrata in vigore del pro-
cedimento di semplificazione è subordinata 

all’approvazione degli strumenti urbanistici 
comunali adeguati al piano (ai sensi dell’art. 
143, comma 5).
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Allegato 3

La Toscana era partita all’inizio del percorso 
con un’Intesa per la copianificazione di tutto il 
territorio regionale. Successivamente, i funziona-
ri di entrambe le istituzioni hanno considerato 
di doversi limitare, per ragioni di tempo, a copia-
nificare soltanto i beni paesaggistici. Nell’ultima 
fase prima dell’approvazione, l’intenso lavoro di 
confronto effettuato fra Regione e MiBACT ha 
invece consentito di condividere l’intero piano, 
validandolo come copianificato nella sua interez-
za. Infatti nell’Accordo 32/2015 per l’approva-
zione del PIT si legge: “il MIBACT e la Regione 
Toscana hanno elaborato congiuntamente il pia-
no d’indirizzo territoriale (PIT) con valenza pae-
saggistica della regione Toscana con riguardo allo 
Statuto del territorio” (p. 3), a sua volta costitu-
ito da Relazione, Disciplina, Elaborati di livello 
regionale, Elaborati di livello d’ambito, Carto-
grafie, Beni paesaggistici, Allegati. 

Nel 2004 è stata stipulata un’intesa anche 
con il Ministero dell’Ambiente (all’epoca il 
Codice la prevedeva come obbligatoria). At-
tualmente è il MIBACT che tiene i rapporti 
con il Ministero dell’Ambiente ai fini della co-
pianificazione paesaggistica.

La copianificazione dei beni paesaggistici 
ha seguito modalità leggermente diverse per 
ciascuna categoria di beni:
•	 “vincoli per decreto” (ex art. 136 del Codi-

ce). Si sono tenuti più tavoli di copianifica-
zione con tutte le Soprintendenze (oltre che 
con la Direzione regionale, che ha costante-
mente seguito tutte le fasi di lavoro) le quali 
hanno presentato numerosi emendamenti 
ai testi predisposti dai funzionari regionali; 
la questione forse più difficile è stata rap-
presentata dal necessario coordinamento, 
su tutto il territorio regionale e quindi con 
riferimento a Soprintendenze diverse, del 
linguaggio del piano e della sua declinazione 
normativa (a parità di valori paesaggistici);

•	 “vincoli per legge” (ex art. 142 del Codice), 
condivisi formalmente anche con le So-
printendenze ma discussi ripetutamente e 
approfonditi soprattutto con gli uffici cen-
trali del MiBACT;

•	 tutela paesaggistica delle aree archeologiche 
dell’art.142 del Codice. In questo caso il 
lavoro è stato condotto in stretto contatto 
con la Soprintendenza archeologica regio-

nale, oltre che con i funzionari dei diversi 
livelli territoriali del MiBACT deputati a 
seguire la tutela paesaggistica. 
Copianificare tutto il Piano, dunque anche 

le parti che riguardavano l’intero territorio re-
gionale, a prescindere dalla presenza o meno di 
beni paesaggistici, ha implicato che venissero 
discusse principalmente:
•	 l’impostazione generale del piano;
•	 il collegamento tra rappresentazioni car-

tografiche e contenuti normativi del 
piano;

•	 la Disciplina generale di Piano, e le relazio-
ni tra questa e le specifiche discipline per 
ciascuna categoria di beni paesaggistici;

•	 le procedure di adeguamento al Piano degli 
strumenti di pianificazione dei Comuni.
Inoltre, negli ultimi giorni precedenti l’ap-

provazione del piano, il MIBACT è entrato 
nel merito dei diversi contenuti delle schede 
d’ambito.

La copianificazione tra Regioni e Ministero 
comporta che, una volta approvato il Piano, la co-
siddetta “vestizione dei vincoli” in esso contenu-
ta diventi riferimento unitario per tutti gli enti,

Alberto Magnaghi (a cura di), 
La pianificazione paesaggistica in Italia: stato dell‘arte e innovazioni
ISBN 978-88-6453-371-1 (online), CC BY 4.0, 2016 Firenze University Press



Maria Rita Gisotti126 

e dunque anche per le Soprintendenze al mo-
mento di esprimere il proprio parere per il 
procedimento autorizzatorio di cui agli arti-
coli 146 e 147 (autorizzazione paesaggistica). 
Inoltre, se il piano non è copianificato almeno 
per i beni paesaggistici viene meno una delle 
condizioni preliminari per l’applicazione delle 
procedure di semplificazione del procedimen-
to autorizzatorio previste dall’art. 146 c. 5 del 
Codice e dall’art. 143, c.4 che recita:

“il piano può prevedere: 
•	 a) la individuazione di aree soggette a tutela 

ai sensi dell’articolo 142 e non interessate 
da specifici procedimenti o provvedimenti 
ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 
141 e 157, nelle quali la realizzazione di in-
terventi può avvenire previo accertamento, 
nell’ambito del procedimento ordinato al 
rilascio del titolo edilizio, della conformità 
degli interventi medesimi alle previsioni del 
piano paesaggistico e dello strumento urba-
nistico comunale;

•	 b) la individuazione delle aree gravemen-
te compromesse o degradate nelle quali la 
realizzazione degli interventi effettivamen-
te volti al recupero ed alla riqualificazione 
non richiede il rilascio dell’autorizzazione 
di cui all’articolo 146”. 
Condizione necessaria per l’entrata in vigo-

re di tali disposizioni è che siano stati appro-
vati gli strumenti urbanistici adeguati al piano 
paesaggistico (art. 143, c.5). Sempre in merito 

alle procedure semplificate dal punto di vista 
dell’autorizzazione paesaggistica occorre ri-
cordare che il Codice prevede che il parere del 
Soprintendente sia obbligatorio ma non vinco-
lante per interventi da eseguirsi su immobili e 
aree riconosciuti come beni paesaggistici una 
volta che gli strumenti urbanistici comunali 
siano adeguati al piano paesaggistico e che il 
Ministero abbia espresso un parere positivo ri-
spetto al processo di adeguamento degli stru-
menti urbanistici comunali (art. 146, c. 5).
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Allegato 4

1. Rapporto MiBACT-Regione

La copianificazione deve essere concepita 
come dialogo tra le due parti, come occasione 
di apprendimento reciproco, non come compe-
tizione nella quale si tende a far prevalere una 
parte sull’altra. Questa idea, in fondo, è conte-
nuta nello stesso Codice che ha un contenuto 
ambivalente: se da un lato incorpora una visione 
basata sulla gestione del vincolo, dall’altro pre-
vede un approccio alla pianificazione che non 
può non essere strategico, dunque basato sulla 
condivisione da parte dei soggetti locali (Comu-
ni, operatori economici, associazioni ecc.). 

Alcuni esempi di come si è articolato que-
sto dialogo tra istituzioni durante l’elaborazio-
ne del PPTR Puglia.

Il ruolo del MiBACT è stato determinan-
te al momento dell’adozione del PPTR (agosto 
2013), quando sono scattate le misure di salva-
guardia e la Regione ha ricevuto circa 2.700 os-
servazioni, oltre a subire un attacco fortissimo 
da molti fronti (politico, imprenditoriale ecc.). 
Senza la presenza del Ministero probabilmen-
te la Regione non sarebbe riuscita a superare 

questo scoglio. La Regione si è infatti appellata 
al MiBACT come soggetto competente sulla 
tutela dei beni paesaggistici (ai sensi del Co-
dice) trovando in esso un baluardo essenziale 
per portare avanti il processo di pianificazione.

Con l’adozione del piano e con l’entrata 
in vigore delle misure di salvaguardia si è re-
so necessario anche modificare alcune norme 
transitorie del piano, ad esempio per affrontare 
situazioni nelle quali era stato già rilasciato un 
parere su un piano esecutivo ai sensi del PUTT 
(il precedente strumento di pianificazione pa-
esaggistica regionale). Qui è stato decisivo il 
ruolo della Regione che, con la sua competen-
za e conoscenza sulla pianificazione del proprio 
territorio, ha modificato alcune norme transi-
torie consentendo di superare questo ostacolo 
procedurale. Il MiBACT ha accettato questo 
cambiamento interno al piano adottato rico-
noscendo la superiore competenza della Re-
gione su questa materia. Dunque in alcune 
circostanze è stato il MiBACT a svolgere un 
ruolo determinante per il buon esito del piano, 
in altre la Regione, in un rapporto di mutuo 
scambio e supporto tecnico e politico.

La Regione “ha imparato” a interpretare il 
Codice dal MiBACT, costruendo la disciplina 
del piano in maniera da renderlo nella misura 
del possibile inattaccabile in caso di conten-
zioso. Per esempio: inizialmente il piano aveva 
individuato 400 aree archeologiche come let-
tere “m” (ex art. 142 del Codice). Il MiBACT 
è intervenuto evidenziando la debolezza di 
questa scelta, attaccabile in caso di ricorso al 
TAR perché la rilevanza paesaggistica di que-
ste aree non era sufficientemente argomentata. 
Dunque molte di queste sono state ricomprese 
negli ulteriori contesti paesaggistici (cfr. NTA 
art. 7 c. 7, e art. 38 c. 3).

Certo, stabilire un linguaggio comune per 
favorire il dialogo fra istituzioni non è stato faci-
le. All’inizio il rapporto con il MiBACT è stato 
conflittuale perché i giuristi di Regione Puglia 
davano un’interpretazione diversa del Codice e 
spingevano per una maggiore autonomia della 
Regione rispetto al processo di pianificazione so-
stenendo che le facoltà conferite dal Codice alle 
Regioni sono più che altro formali e non sostan-
ziali. E che in definitiva il MiBACT conserva 
un’autonomia decisionale sui beni paesaggistici.

Alberto Magnaghi (a cura di), 
La pianificazione paesaggistica in Italia: stato dell‘arte e innovazioni
ISBN 978-88-6453-371-1 (online), CC BY 4.0, 2016 Firenze University Press
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In realtà si è visto con il piano pugliese (ma 
potremmo aggiungere anche con quello tosca-
no) che questo potere del Ministero è fonda-
mentale per arrivare all’approvazione del piano 
e difenderlo dagli attacchi di alcuni portatori 
di interesse locali.

In sintesi:
•	 il MiBACT ha offerto il suo ruolo di garan-

te politico per il piano paesaggistico e la sua 
competenza sul Codice in termini di cono-
scenza e interpretazione;

•	 la Regione ha offerto la conoscenza ap-
profondita del proprio territorio e la 
competenza ed esperienza in materia di 
pianificazione territoriale, oltre che sugli 
strumenti urbanistici e di governo del ter-
ritorio locali.

2. Ruolo dei vincoli

La vestizione dei vincoli, basata su un qua-
dro conoscitivo ricco e aggiornato fatto non 
solo di descrizioni ma anche di interpretazioni 
dense del paesaggio, diventa lo strumento per 
orientare l’azione delle Soprintendenze che fi-
no a prima del piano autorizzavano o meno in 
base a una conoscenza spesso superficiale e da-
tata del territorio e a criteri conseguentemente 
inadeguati quando non arbitrari. Questo mo-
dus operandi ha nel tempo delegittimato l’a-
zione delle Soprintendenze. La vestizione dei 

vincoli ha invece reso motivata e circostanziata 
(e dunque efficace) l’azione di tutela sui beni 
paesaggistici, stabilendo delle regole chiare, 
sempre valide e condivise. Non solo. La vesti-
zione dei vincoli ha anche consentito di affer-
mare certi principi come regole da applicare su 
estese parti di territorio. E’ questo il caso del-
la vestizione dei beni paesaggistici ex articolo 
142, e in particolare della costa che - al di fuori 
dell’istituto del vincolo, della sua vestizione e 
a prescindere dall’appoggio del Ministero co-
me soggetto competente della tutela ai sensi 
del Codice - non sarebbe stata analogamente 
tutelata. Senza il MiBACT il piano non sareb-
be riuscito a tenere ferme le regole sulla costa, 
specie nei passaggi in Consiglio Regionale.

La vestizione del vincolo relativo alla costa 
è parte di un progetto di preservazione e va-
lorizzazione di tutto il territorio regionale (in 
particolare si lega al progetto di Valorizzazio-
ne e Riqualificazione Integrata dei Paesaggi 
Costieri, uno dei cinque Progetti Territoriali 
per il Paesaggio Regionale in cui si articola lo 
scenario del PPTR). Anche le linee guida te-
matiche (per esempio sulla progettazione e lo-
calizzazione di impianti di energie rinnovabili, 
o per la tutela, il restauro e gli interventi sulle 
strutture in pietra a secco della Puglia) si sono 
intrecciate con la vestizione dei vincoli. La loro 
applicazione è divenuta obbligatoria all’inter-
no dei perimetri tutelati. Il vincolo dunque è 
stato inteso come vettore di regole che possono 

valere, naturalmente non con lo stesso caratte-
re prescrittivo e con minore rigidità, su tutto 
il territorio. Gli stessi contenuti che valgono 
come prescrizioni per i beni paesaggistici pos-
sono essere declinati come obiettivi, direttive 
- o altri dispositivi meno cogenti - per tutto il 
territorio regionale.

3. Copianificazione relativa a tutto il 
territorio regionale

Il MiBACT ha fin dall’inizio condiviso 
l’approccio del piano pugliese, i suoi obiettivi, 
la sua articolazione in Atlante, Scenario strate-
gico, Progetti Territoriali per il Paesaggio Re-
gionale, Linee guida. Molto apprezzato è stato 
il progetto regionale di Valorizzazione e Riqua-
lificazione Integrata dei Paesaggi Costieri (base 
per proporre la disciplina dei  territori costieri 
ex art. 142, c.1, lettera a). Come pure il patto 
città-campagna sul tema del consumo di suolo. 
Le linee guida sono state apprezzate a tal punto 
che la loro applicazione è divenuta obbligato-
ria nei perimetri vincolati.

Le NTA del PPTR prevedono il parere pae-
saggistico regionale per le varianti dei piani co-
munali e per tutti i piani esecutivi relativamente 
agli ulteriori contesti paesaggistici e ai beni pa-
esaggistici. Inoltre la Regione si pronuncia su 
tutto ciò che passa da VIA regionale. Per questi 
aspetti vedi art. 89 e segg. delle NTA.
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Un elemento di ulteriore complessità dell’i-
ter di formazione del piano pugliese specie 
relativamente alla vestizione dei beni paesag-
gistici è stato l’avvicendamento di 5 Direttori 
generali e di 5 Direttori Regionali.

4. Dopo il piano: gestione e attuazione

Fattore imprescindibile per l’attuazione 
del piano è incentivare i Comuni ad adeguarsi 
(bisogna infatti ricordare che il Codice non 
prevede alcuna sanzione per i Comuni che 
non adeguano il proprio strumento urbanisti-
co al piano paesaggistico). Il PPTR – anche 
al fine di evitare contenziosi derivanti dalla 
definizione di perimetri (per procedimen-
ti autorizzatori) per forza di cose passibile di 
imprecisioni alla scala regionale – ha scelto di 
non applicare l’art. 143 del Codice e di non 
individuare:
•	 “aree soggette a tutela ai sensi dell’articolo 

142 e non interessate da specifici procedi-
menti o provvedimenti ai sensi degli arti-
coli 136, 138, 139, 140, 141 e 157, nelle 
quali la realizzazione di interventi può av-
venire previo accertamento, nell’ambito del 
procedimento ordinato al rilascio del titolo 
edilizio, della conformità degli interventi 
medesimi alle previsioni del piano paesag-
gistico e dello strumento urbanistico co-
munale” (art. 143 c. 4, lettera a);

•	 “aree gravemente compromesse o degrada-
te nelle quali la realizzazione degli inter-
venti effettivamente volti al recupero ed 
alla riqualificazione non richiede il rilascio 
dell’autorizzazione di cui all’articolo 146” 
(art. 143 c. 4, lettera b). 
Relativamente al primo punto il piano pre-

vede che in sede di adeguamento degli stru-
menti urbanistici al PPTR, la Regione e il 
Ministero, avvalendosi del contributo conosci-
tivo degli Enti locali, possano individuare que-
ste aree (NTA, art. 93, c. 2). Quanto al secondo 
punto la Regione d’intesa con il Ministero può 
procedere all’individuazione delle aree grave-
mente compromesse e degradate anche in sede 
di adeguamento dei piani urbanistici generali e 
territoriali al PPTR (NTA, art 93 c. 1). I Co-
muni sono così incentivati ad adeguarsi perché 
in tal modo possono usufruire della semplifica-
zione del procedimento autorizzatorio prevista 
dall’articolo 143, c. 4 del Codice. 

Sempre relativamente agli strumenti per 
l’attuazione del piano è stata recentemente ap-
provata (maggio 2015) la modulistica unificata 
per il rilascio delle autorizzazioni paesaggisti-
che adeguate al PPTR, condivisa con ANCI 
e Soprintendenze. Sono stati anche formula-
ti degli indirizzi rivolti ai Comuni per l’indi-
viduazione delle aree di cui all’art. 143 c. 4, 
nell’ambito dei processi di adeguamento degli 
strumenti urbanistici. Inoltre, al maggio 2015, 
risultava già convocato il Comitato Tecnico 

Paritetico (sfrondato del Ministero dell’Am-
biente che nella circolare del 30/12/2014 ha 
comunicato la volontà di limitare la propria 
partecipazione al percorso di copianificazione) 
per la condivisione di questi indirizzi.

Tutta la segreteria tecnica del piano è sta-
ta conservata nell’Ufficio Assetto del Territorio 
della Regione Puglia. Questo è un elemento 
che assicura la continuità amministrativa su 
cui si deve basare la gestione del piano. Proget-
ti regionali e linee guida continuano a essere 
gestiti dallo stesso ufficio.

I progetti regionali sono in corso di attua-
zione. Per esempio il progetto di Valorizzazio-
ne e Riqualificazione Integrata dei Paesaggi 
Costieri e il Patto città-campagna, entrambi 
finanziati con il Fondo per lo Sviluppo e Coe-
sione 2007-2013 - Delibera CIPE n. 92/2012, 
“Accordo di Programma Quadro” Settore Aree 
Urbane – Città.

Il punto critico sull’attuazione del piano è 
trovare un bilanciamento tra parte autorizza-
tiva/vincolistica e parte progettuale. È’ decisi-
vo non far prevalere nella percezione collettiva 
l’idea di un approccio esclusivamente vinco-
listico ma valorizzare i progetti contenuti nel 
piano come vettori di sviluppo anche econo-
mico della regione. Questo richiede uno sfor-
zo amministrativo e tecnico teso a evitare che 
la routine prevalga sulla tensione progettuale 
e che il controllo prevalga sulla visione inte-
grata, l’indirizzo, l’incentivazione, il dialogo.
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La Puglia, come tutte le regioni del Mezzo-
giorno, riceve cospicue risorse comunitarie che 
possono essere impiegate per esempio per la re-
alizzazione dei cinque Progetti per il paesaggio 
regionale che creano lavoro e occupazione (veri 
e propri cantieri per la mobilità dolce, per la 
rinaturalizzazione delle dune, delle aree costie-
re e dei corsi d’acqua, per esempio) e al tempo 
stesso propongono un’idea di sviluppo durevo-
le, legata alla preservazione del paesaggio e ai 
benefici collettivi che ne derivano.

Perché questa opzione sia effettiva occorre 
la volontà politica di portarla avanti e un lavo-
ro costante di dialogo intersettoriale interno al-
la Regione. Il piano pugliese ha costruito, non 
senza difficoltà, questa dimensione di interset-
torialità fin dall’inizio, condividendo il proget-
to del piano con gli altri assessorati. Le NTA 
del piano comprendono una parte relativa alle 
Norme di coordinamento con gli altri settori. 
La stessa elaborazione delle controdeduzioni al-
le osservazioni al piano è stata condivisa con i 
settori interessati (agricoltura, demanio, energie 
ecc.). Il punto chiave è dunque includere il più 
possibile mettendo insieme il rigore della tutela 
e la convenienza (anche economica) a tutelare.
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Allegato 5

La Carta dei beni culturali (o Sistema in-
formativo unico dei beni culturali), elaborata 
dal gruppo di lavoro delle quattro Università 
pugliesi con il concorso della Segreteria tecni-
ca del PPTR, costituisce una forte innovazione 
nel campo della catalogazione e trattamento 
dei beni culturali. 

Tre gli aspetti più significativi:
•	 la promozione di un percorso di unificazio-

ne del sistema informativo e di gestione ge-
oreferenziata delle varie categorie di beni; 

•	 l’estensione in maniera rilevante della rico-
gnizione di beni; 

•	 l’integrazione tra sistema dei beni cultura-
li (che va dall’unità topografica, al sito, al 
Contesto Topografico stratificato alla città 
storica articolata in città antica e moderna) 
e territorio. Questa integrazione coinvol-
ge tanto l’organizzazione conoscitiva quan-
to le problematiche di fruizione dei beni. 
“Questa complessità sistemica si è riflessa 
nell’organizzazione sia nella parte normativa 
del PPTR sia nella parte progettuale dove i 
Contesti Topografici Stratificati individuati 
sul territorio regionale costituiscono un pro-

getto territoriale per il paesaggio regionale 
del PPTR (vedi progetto territoriale n. 5: I 
sistemi territoriali per la fruizione dei beni pa-
trimoniali)” (Relazione PPTR, p. 52).
La redazione della Carta dei beni culturali 

è partita con l’elaborazione del piano paesaggi-
stico ed è  articolata in due fasi:
•	 una prima fase conclusa nel 2009 che ha 

prodotto l’elaborato “Carta dei beni cultu-
rali” compresa nel piano paesaggistico (sia 
come elaborato di livello regionale che nelle 
schede d’ambito);

•	 una seconda fase,  finanziata con fondi 
FESR, iniziata nel novembre 2014 con un 
nuovo incarico ricevuto da Regione Pu-
glia e con chiusura prevista al 31 ottobre 
2015. Regione Puglia ha messo a bando 
l’incarico di proseguire il lavoro già avviato 
estendendo e rinnovando la Carta dei beni 
culturali esistente. La gara è stata vinta da 
un raggruppamento temporaneo compo-
sto da Università di Foggia, Università del 
Salento, una società di servizi archeologici 
(Archeologica Srl), una cooperativa di ap-
plicazioni di ingegneria informatica (AI2).

La richiesta di Regione Puglia era di rinno-
vare e implementare la Carta dei beni culturali 
in due direzioni:
1. interoperabilità del sistema di archiviazione 

dei beni archeologici e architettonici conte-
nuto nella Carta dei beni (prima fase) con la 
banca dati online SIGEC Web dell’Istituto 
centrale del Catalogo ICCD del MiBACT 
(relativo a tutto il territorio nazionale e ar-
ticolato per regioni italiane). Il Sigec Web è 
una banca dati impostata secondo un approc-
cio tradizionale mentre la Carta ha adottato 
criteri di rilevazione e schedatura diversi. Per 
portare avanti questa interoperabilità è stato 
dunque necessario integrare nella Carta dei 
beni culturali tutte le voci presenti nelle sche-
de di archiviazione dei beni del Sigec Web (se 
assenti nella Carta stessa). La Carta è stata 
quindi reimpostata in questo senso.

2. estensione della Carta ai beni non compresi 
nella prima fase, ovvero:
•	 beni situati in contesto urbano (la prima fase 

della Carta aveva infatti censito solo beni al 
di fuori del perimetro urbanizzato così co-
me rappresentato dall’IGM degli anni ‘50).

Alberto Magnaghi (a cura di), 
La pianificazione paesaggistica in Italia: stato dell‘arte e innovazioni
ISBN 978-88-6453-371-1 (online), CC BY 4.0, 2016 Firenze University Press
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Le Soprintendenze infatti si sono tradizio-
nalmente concentrate sul contesto urbano 
(e per il 70% circa sul territorio della pro-
vincia di Bari). La Carta al contrario pos-
siede più beni del Sigec Web in territorio 
rurale. Dunque nella Carta vengono in-
clusi circa 2.500 beni di ambito urbano (e 
al contrario la Carta “cede” al Sigec Web 
circa 500 beni di ambito rurale). Questa 
operazione ha reso necessario rinnovare 
la scheda di rilevazione (pensata per beni 
extraurbani) per adeguarla ai beni urbani 
che verranno ora incorporati nel sistema;

•	 luoghi della cultura ai sensi del Codice 
(come musei, parchi ecc.). Fonti di que-
sta rilevazione sono, tra l’altro, la banca 
dati nazionale dei luoghi della cultura, 
la banca dati regionale della Puglia. In 
questa schedatura si acquisiscono anche 
informazioni su aspetti come la fruibili-
tà e l’accessibilità del bene;

•	 beni del patrimonio demo-etno-antro-
pologico (feste, sagre ecc.). Anche in 
questo caso fonti tra le altre sono databa-
se ministeriali, informazioni Unesco ecc.;

•	 tutti quei beni culturali presenti nel Si-
gec Web e non inseriti nella Carta perché 
nella prima fase della sua elaborazione le 
Soprintendenze architettonica e archeo-
logica non avevano dato accesso alle loro 
schede, presenti appunto nel Sigec Web. 
In quella fase del lavoro le fonti per la ri-

levazione sono state le schede di vinco-
lo, gli archivi delle ricerche universitarie, 
fonti bibliografiche, il PUTT pugliese, 
gli strumenti urbanistici comunali.

Tutte queste tipologie di beni vengono 
messe reciprocamente in relazione all’interno 
del sistema: per es. la basilica di San Nicola con 
la relativa festa; il reperto custodito nel museo 
con gli scavi archeologici da cui proviene. 

Attualmente il gruppo di lavoro universita-
rio ha messo a punto la struttura concettuale 
per compiere questa estensione e rinnovamento 
della Carta e gli esperti informatici stanno la-
vorando alla traduzione operativa nel sistema 
informativo. Successivamente a questa modifica 
del database è stato necessario far migrare i vec-
chi dati già censiti al 2009 (circa 11.500 beni) 
nel nuovo prototipo di database/sistema. Con-
testualmente a questa “migrazione” è stata ope-
rata una verifica qualitativa dei dati già presenti 
nel sistema che sono più o meno affidabili per-
ché la rilevazione fu all’epoca affidata a diversi 
soggetti (PoliBa, UniFg, Direzione Generale). 
Sono state evidenziate 3 tipologie di beni:
•	 beni pubblicabili;
•	 beni che necess itano di  qualche 

integrazione;
•	 beni che necessitano di una revisione 

completa.
Il prodotto pubblicato e fruibile in questo 

momento è la Carta dei beni culturali (2009) 
mentre da novembre 2015 in poi dovrebbe 

essere fruibile la Carta aggiornata e ampliata 
(con alcune informazioni vettoriali accessibili 
a tutti e altre solo ad alcuni utenti). Quanto 
a quest’ultimo punto saranno fruibili anche i 
beni che necessitano di qualche integrazione 
mentre quelli da revisionare completamente 
saranno trattati in una fase successiva da met-
tere appositamente a bando.

La Carta attualmente consultabile è quella 
inserita nelle schede d’ambito del piano paesag-
gistico, mentre la versione vettoriale disponibile 
sul SIT Puglia è accessibile solo previo accredi-
tamento sul SIT stesso riservato a enti pubblici 
e addetti ai lavori previa richiesta opportuna-
mente motivata. Ciò in ragione del fatto che 
si tratta talvolta di dati per i quali è necessario 
adottare delle misure di sicurezza (per es. scavi 
in corso con reperti in loco e così via). 

È importante ricordare che è necessario 
mantenere il sistema aggiornato, sfruttando a 
tal fine informazioni come quelle provenienti 
dalle richieste di finanziamento per restauro di 
beni culturali privati (monitoraggio degli inter-
venti sui beni culturali). Un ulteriore passaggio 
che opererà la Carta (in una fase successiva) è 
di ricondurre a unità i codici dei seguenti data 
base: Carta dei beni e ICCD (Sigec Web) - che 
già dialogano tra loro - con i codici attribuiti 
ai beni nell’ambito delle procedure di Moni-
toraggio dei finanziamenti per i beni culturali. 
Questa fase del lavoro sarà finalizzata ad attri-
buire un unico codice a ciascun bene.



Sintesi dell’intervista all’arch. Luisa Pedrazzini, Dirigente struttura paesaggio - DG ambiente energia 
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Allegato 6

Premessa

Il Piano Territoriale Regionale  (PTR), in 
applicazione dell’art. 19 della l.r. 12/2005, ha 
natura ed effetti di piano territoriale paesaggi-
stico ai sensi della legislazione nazionale (D.Lgs. 
n.42/2004). Il PTR in tal senso recepisce con-
solida e aggiorna il Piano Territoriale Paesistico 
Regionale (PTPR) vigente in Lombardia dal 
2001, approvato con D.C.R. del 6 marzo 2001, 
n. 7/197, integrandone e adeguandone conte-
nuti descrittivi e normativi1 e confermandone 
impianto generale e finalità di tutela. 

1 La normativa , aggiornata alla luce del nuovo quadro 
normativo e delle priorità regionali, conferma l’impianto 
complessivo delle Norme del PTPR vigente, e quindi il 
processo di costruzione collettiva e sussidiaria del Piano 
del Paesaggio Lombardo, precisando in tal senso 
ruolo e  contenuti paesaggistici delle pianificazioni 
locali: provinciali, di parco e comunali. Viene altresì 
confermata l’importanza di un’attenzione paesaggistica 
intrinseca a tutti i progetti. Le  principali novità 
introdotte  riguardano: a) prescrizioni specifiche  in 
riferimento ai Beni paesaggistici, con particolare 
riferimento a quelli tutelati ai sensi degli artt. 136 e 157 
del D.Lgs. 42/2004; b) le integrazioni alle disposizioni 

Il Piano Paesaggistico Regionale diviene co-
sì sezione specifica del PTR,  disciplina paesag-

immediatamente operative. Il  Titolo III della Parte 
Seconda della Normativa  conferma l’attenzione 
regionale su ambiti di elevata naturalità della montagna, 
centri e nuclei storici e viabilità e percorsi di interesse 
paesaggistico, introduce però nuove norme e attenzioni in 
riferimento a : laghi e in particolare i 6 grandi laghi, fiumi 
e ambito vallivo del Po, navigli e reti irrigue e di bonifica, 
siti UNESCO, Geositi, Belvedere e visuali sensibili; c) 
l’attenzione dedicata, sempre nel Titolo III della Parte 
Seconda, alla rete verde di ricomposizione paesaggistica, 
che agisce in sinergia con la rete ecologica regionale, e 
ai compiti di piani e progetti per la  riqualificazione/
recupero  di aree e  ambiti degradati o dismessi  e il 
controllo delle trasformazione al fine di contenere i rischi 
di nuovo degrado. I  documenti di indirizzo  vedono 
invece l’introduzione del tema della  riqualificazione 
paesaggistica e contenimento dei potenziali fenomeni di 
degrado, oggetto della nuova Parte Quarta degli Indirizzi 
di Tutela  che, con riferimento alle possibili cause del 
degrado e criticità paesaggistiche, indicano azioni, 
strumenti e livelli di pianificazione o progettazione più 
idonei per intervenire in termini migliorativi di singoli 
contesti o di inversione di processi più ampi in corso. 
La nuova versione del Piano di sistema – Tracciati base 
paesistici, organizzata in linee guida per la progettazione 
paesaggistica delle infrastrutture della mobilità e 
quaderni illustrativi. Documento che si propone quale 

gistica dello stesso, mantenendo comunque una 
compiuta unitarietà ed identità. Le indicazioni 
regionali di tutela dei paesaggi di Lombardia, nel 
quadro del PTR, consolidano e rafforzano le scel-
te già operate dal PTPR pre-vigente in merito:
•	 all’attenzione paesaggistica estesa a tutto il 

territorio;
•	 all’integrazione delle politiche per il pa-

esaggio negli strumenti di pianificazio-
ne urbanistica e territoriale, ricercando 
nuove correlazioni anche con altre pia-
nificazioni di settore, in particolare con 
quelle di difesa del suolo, ambientali e 
infrastrutturali.

riferimento di indirizzo e metodo sia per i piani e i 
progetti riguardanti le reti di grande comunicazione 
esistenti e di nuova realizzazione, sia per la progettazione 
della mobilità dolce e la valorizzazione della rete stradale 
esistente.  La Parte Terza degli Indirizzi di tutela viene 
invece confermata con alcuni aggiornamenti. http://
www.territorio.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Redaz
ionale_P&childpagename=DG_Territorio%2FDetail&
cid=1213305222630&packedargs=NoSlotForSitePlan
%3Dtrue%26menu-to-render%3D1213299878360&p
agename=DG_TERRWrapper

Alberto Magnaghi (a cura di), 
La pianificazione paesaggistica in Italia: stato dell‘arte e innovazioni
ISBN 978-88-6453-371-1 (online), CC BY 4.0, 2016 Firenze University Press
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Le  misure di indirizzo e prescrittività pa-
esaggistica si sviluppano in stretta e reciproca 
relazione con le priorità del PTR al fine di sal-
vaguardare e valorizzare gli ambiti e i sistemi di 
maggiore rilevanza regionale:
•	 laghi
•	 fiumi
•	 navigli
•	 rete irrigua e di bonifica
•	 montagna
•	 centri e nuclei storici
•	 geositi
•	 siti UNESCO
•	 percorsi e luoghi di valore panoramico e di 

fruizione del paesaggio.
L’approccio integrato e dinamico al paesag-

gio si coniuga con:
•	 l’attenta lettura dei processi di trasforma-

zione del paesaggio
•	 l’individuazione di strumenti operativi e 

progettuali per la riqualificazione paesag-
gistica e il contenimento dei fenomeni di 
degrado, anche tramite la costruzione della 
rete verde.

1. Stato della pianificazione

Esiste ad oggi un coordinamento su base vo-
lontaria delle regioni del nord Italia, ovvero tut-
te le regioni (incluse quelle a statuto speciale) a 
nord di Liguria ed Emilia comprese. L’intento 

è portare avanti un tavolo comune sugli aspetti 
inerenti la pianificazione in generale, tra cui:
•	 una cartografia unica;
•	 prev i s ioni  p iani f icator ie  (ad es . 

infrastrutturali,…);
•	 scambio (quindi unione) di dati;
•	 questioni relative al paesaggio;
•	 temi come il consumo di suolo;
•	 condivisione dei rapporti con il ministero.

Le intese di copianificazione necessarie ai 
rapporti Regione-Ministero per i PPR rimango-
no documenti singoli per ogni regione. A que-
sto proposito, la RL ha avanzato (e inviato) una 
proposta di protocollo di Intesa per il recupero 
di un percorso condiviso, con attività di copia-
nificazione limitata ai beni paesaggistici (come 
da quadro sinottico) e sta ancora attendendo 
una risposta. Vengono dunque confermati il 
quadro sinottico e le informazioni aggiornate 
rispetto al PTR_PPR3 lombardo. Struttura e 

3  Il Piano Territoriale Regionale  è stato approvato con 
DCR n. 951 del 19 gennaio 2010 ed ha acquistato 
efficacia per effetto della pubblicazione dell’avviso di 
avvenuta approvazione sul BURL n. 7, serie Inserzioni 
e Concorsi del 17 febbraio 2010.  Il testo integrato 
degli elaborati di piano approvati con la DCR n. 951 
del 19 gennaio 2010 è stato pubblicato sul BURL n. 
13, Supplemento n. 1, del 30 marzo 2010. Il Consiglio 
Regionale della Lombardia, con DCR n.56 del 28 
settembre 2010 ha successivamente approvato alcune 
modifiche ed integrazioni al Piano Territoriale Regionale 
(PTR). Come previsto dall’articolo 22 della l.r. 12/2005 
il PTR è stato poi aggiornato annualmente mediante il 

contenuti generali del PPR vengono quindi ri-
presi dal previgente Piano Territoriale Paesistico 
Regionale approvato con D.C.R. del 6 marzo 
2001, n. 7/197. Non c’è però ad oggi un’effetti-
va relazione tra PTR e PPR, ovvero i due piani 
non sono ancora allineati.

2. Il progetto di paesaggio del piano 

Le tematiche principali alla base dell’ impo-
stazione/progetto di piano regionale nella sua 
componente paesaggistica (PPR) riguardano:
•	 gli ambiti di degrado (declinati in diverse 

tipologie),
•	 ambiti montani.

Si ritrova, al momento solo tra le poten-
zialità progettuali del PPR, una proposta (non 
ancora formalizzata) di un “Piano dei Laghi” 

programma regionale di sviluppo, ovvero mediante il 
documento strategico annuale.  Il Piano si compone delle 
seguenti sezioni: il PTR della Lombardia (presentazione 
che illustra la natura, la struttura e gli effetti del Piano); 
Documento di Piano (definisce gli obiettivi e le strategie 
di sviluppo per la Lombardia); Piano Paesaggistico 
(contiene la disciplina paesaggistica della Lombardia); 
Strumenti Operativi (individua strumenti, criteri 
e linee guida per perseguire gli obiettivi proposti); 
Sezioni Tematiche (contiene l’Atlante di Lombardia 
e approfondimenti su temi specifici); Valutazione 
Ambientale (contiene il rapporto Ambientale e 
altri elaborati prodotti nel percorso di Valutazione 
Ambientale del Piano).
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per le aree interessate dal sistema dei laghi lombar-
di, idea di piano impostata secondo  una visione 
unitaria del loro governo e pianificazione date le 
medesime problematiche dal punto di vista urbani-
stico-territoriale. Non ci sono tuttavia veri e propri 
progetti di paesaggio che indichino le linee guida 
da perseguire, come nei casi di Toscana e Puglia.

3. Beni paesaggistici

Il 52% del territorio regionale lombardo ri-
sulta vincolato. Tale percentuale si articola in 
•	 910 vincoli di cui all’art.136 del Codice;
•	 le aree Galasso, tra cui spiccano parchi na-

zionali, regionali (lett. f ).
La varietà del paesaggio lombardo spazia 

tra due estremi, ovvero dagli ambiti urbani 
metropolitani, a vasti ambiti periurbani, aree 
agricole, centri storici minori, ambiti collina-
ri, fiumi e i grandi laghi, ambiti montani, fino 
ai ghiacciai alpini. Tali differenziazioni paesag-
gistiche implicano un’enorme varietà dei pae-
saggi regionali e spiegano il grande numero di 
vincoli (paesaggistici) presenti, che compren-
dono circa metà del territorio regionale4.

4  Di seguito il link di riferimento che riporta alla 
cartografia dei vincoli della Regione Lombardia (Sistema 
informativo Beni e Ambiti Paesaggisici - S.I.B.A.):
http://www.reti.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=P
age&childpagename=DG_Reti%2FDGLayout&cid

Mancano ad oggi i criteri di gestione ri-
guardo ai beni paesaggistici: sono in atto in-
fatti colloqui col Ministero per la condivisione 
della metodologia di individuazione della di-
sciplina d’uso dei beni paesaggistici.

4. Rapporto tra vestizione dei vincoli e 
territorio regionale

Riguardo la vestizione dei vincoli si tende 
a pensare la vestizione assieme ai valori degli 
Ambiti Geografici/ Unità Tipologiche di Pae-
saggio. Un esempio valevole come “caso tipo” 
di tale impostazione si ritrova nella vestizione 
del vincolo “NAVIGLIO-MAGENTA, Del. 
3671 del 02/07/2012”.

Risulta chiara la volontà di una corrispon-
denza normativa tra disciplina d’ambito e ve-
stizione del vincolo, tradotta nel non concepire 
più i vincoli come isole normative a sé stanti 
ma come elementi di approfondimento nor-
mativo di una sistema territoriale più vasto.

A questo proposito è stata tuttavia sottoli-
neata la visione opposta delle Soprintendenze 
riguardo tale questione, le quali prediligono 
ancora una visione “a mosaico” delle tutela dei 
vincoli rispetto al resto del territorio regiona-
le; tutto ciò sottolinea ancora oggi un distacco 

=1213607065078&p=1213607065078&pagename=
DG_RSSWrapper  

concettuale relativamente alla contemporanea 
concezione di paesaggio espressa della CEP.

5. Revisione del Piano 

Il PPR, occupandosi di tutto il territo-
rio regionale, incontra difficoltà nell’alline-
are i propri indirizzi (non immediatamente 
operativi) verso alcune previsioni del Piano 
Territoriale Regionale (PTR), ad esempio ri-
guardo il tema delle energie rinnovabili. I 
due piani in sintesi non sono ancora alline-
ati. Anche per questo motivo è in atto una 
revisione di tutto il Piano (PTR-PPR) sin dal 
luglio 20145, revisione che riguarda il Piano 
Territoriale Regionale (PTR), comprensivo 
di Piano Paesaggistico Regionale (PPR), e la 
relativa  Valutazione Ambientale Strategica 
(VAS), con la D.G.R. n.937 del 14 novem-
bre 2013. Tale variante viene elaborata at-
traverso il lavoro congiunto e intersettoriale 
tra due assessorati: assessore al territorio che 
si occupa del PTR e assessore all’ambiente 
per il PPR. La sezione paesaggistica (PPR) 
fu infatti inserita nel PTR del 2010 per de-
cisione politica, ma in realtà mai aggiornata:

5  Con DGR n. 937 del 11/07/2014 la Regione ha 
approvato il documento preliminare riguardante la 
variante di revisione del PTR/PPR e il relativo rapporto 
preliminare VAS.
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risultava praticamente l’impianto del 20016, 
comprensibilmente scoordinato rispetto ai 
contenuti del PTR 2010.

Elemento fondamentale dell’aggiornamen-
to al piano paesaggistico riguarda il recepimen-
to della Convenzione Europea del Paesaggio 
(CEP) e dei suoi principi, il che si traduce 
nell’indirizzare il lavoro del piano (oltre ai beni 
paesaggistici) verso i “paesaggi comuni” quali 
gli ambiti periurbani, aree agricole urbanizza-
te, aree degradate, infrastrutture, ecc.

5.1 Motivi e obiettivi della revisione
La Regione Lombardia ha delegato negli 

ultimi 20 anni circa la pianificazione urba-
nistica ai comuni, sbilanciando pesantemen-
te la sussidiarietà verso le decisioni comunali 
dei singoli PGT. La regione non ha più avuto 
quindi il controllo e la supervisione su molti 
aspetti fondamentali riguardanti le trasforma-
zioni territoriali in genere. Uno degli obietti-
vi generali della revisione del piano riguarda 
proprio il “nuovo” bilanciamento ed equilibrio 
tra gli enti alle diverse scale; la sussidiarietà e 
la condivisione di obiettivi strategici e genera-
li risulta infatti un principio cardine della leg-
ge lombarda per il governo del territorio (L.R. 
12/2005). Con il PTR-PPR molti piani comu-
nali (per un totale di 424 comuni, circa 1/3 dei 

6  Piano Territoriale Paesistico Regionale, approvato con 
D.C.R. del 6 marzo 2001, n. 7/197.

comuni lombardi) tornano così sotto il parere 
della regione, in quanto disciplinano territori 
interessati da obiettivi di priorità regionale. Tra 
questi si ritrovano:
•	 capoluoghi di provincia;
•	 obiettivi prioritari per il sistema della 

mobilità;
•	 obiettivi prioritari per la difesa del suolo;
•	 zone di preservazione e salvaguardia am-

bientale, tra cui: siti Unesco, ambiti lacuali, 
PTRA (Piani Territoriali Regionali d’Area).
Dalla verifica tra previsioni dei PGT e di-

sciplina del PTR-PPR risulta in generale un 
“basso grado di integrazione”: sono state ri-
scontrate incongruenze tra gli indirizzi e le 
prescrizioni di tutela (ad esempio riguardo le 
pressioni di trasformazione urbanistica presso 
i Laghi) e le previsioni dei PGT, almeno per 
quelli visionati. Se ne deduce che i piani ai vari 
livelli non hanno dialogato.

La regione riscontra infatti tra le incon-
gruenze un basso grado di integrazione tra 
pianificazione territoriale-urbanistica, am-
bientale-paesaggistica e infrastrutturale, una 
mancata traduzione operativa del concetto 
di sostenibilità, una progressivo e inarrestabi-
le consumo della risorsa suolo, un modello di 
crescita estensiva e infine un rapporto incoe-
rente tra crescita urbana e fenomeni demogra-
fici, sociali ed economici.

Le previsioni e le trasformazioni che 
“sfuggono” all’amministrazione regionale 

(ovvero i piani comunali dei  restanti 2/3 di 
territorio) riguardano principalmente la pianu-
ra lombarda (capoluoghi esclusi) e la monta-
gna (quindi i centri medio-piccoli, campagne 
urbanizzate, nonché le loro previsioni di gover-
no e trasformazione).

5.2 I contenuti della revisione
PTR

Tra i contenuti della revisione del PTR-
PPR si ritrova la volontà di definire una nuo-
va rappresentazione strutturale del territorio 
attraverso:
•	 l’individuazione di invarianti strutturali (al 

posto degli Elementi Ordinatori/Obiettivi 
Prioritari del PTR vigente), suddivise in 
Elementi per le invarianti ambientali, Ele-
menti per le invarianti infrastrutturali, Ele-
menti per le invarianti insediative;

•	 il riconoscimento degli ambiti territoriali 
omogenei (al posto dei Sistemi Territoriali 
del PTR vigente), suddivisi in Unità Tipo-
logiche di paesaggio e Ambiti geografici dei 
Paesaggi;

•	 la costruzione di una matrice interpretativa 
dei luoghi per consentire la formulazione di 
indirizzi più precisi; lo sviluppo di politiche 
e progetti capaci di integrare e far interagire 
le questioni attinenti a paesaggio, ambien-
te, infrastrutture e insediamenti; definire 
un vero e proprio progetto territoriale for-
temente aderente alle situazioni locali.
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Risulta quindi evidente una importante e 
rappresentativa revisione dei Paradigmi su cui 
si fonda il Piano.
PPR

Il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) è 
il quadro di riferimento per le scelte di pia-
nificazione e tutela del paesaggio degli enti 
locali ed ha un impatto capillare e quotidia-
no su Piani e Progetti attraverso la propria 
normativa. Il campo di azione degli obiettivi 
generali riguarda in primo luogo la tutela ap-
plicata prevalentemente a paesaggi di pregio 
e/o straordinari (rif. D.Lgs. 42/2004 e ambi-
ti identificati dal PPR). Il 52% del territorio 
regionale è infatti soggetto a tutela paesistica. 
In secondo luogo si ritrova il tema della va-
lorizzazione, applicata prevalentemente a pae-
saggi ordinari e/o critici e/o degradati (CEP e 
rif. PPR vigente). Tutte le trasformazioni del 
territorio sono comunque oggetto di valuta-
zione paesaggistica attraverso la procedura di 
“Esame paesistico” dei progetti7.

7  L’esame paesistico ha per oggetto tutti i progetti di 
intervento sul territorio che incidono sul paesaggio e la 
sua percezione. Richiama in un certo senso le preventive 
autorizzazioni paesaggistiche previste dalla legge per i 
progetti ricadenti in ambiti tutelati. L‟esame paesistico 
opera però su base spaziale diversa, vale a dire gli ambiti 
non oggetto di tutela di legge ed integra i procedimenti 
ordinari di assenso degli interventi senza modificarne 
i tempi, è quindi una modalità di valutazione 
endoprocedimentale. Si basa sul principio della CEP, 

Le azioni verso cui la Regione inten-
de procedere riguardano quindi i seguenti 
punti:
•	 una revisione della normativa, attraver-

so una miglior definizione degli elementi 
prescrittivi al fine di una maggior efficacia 
nell’attuazione del piano;

•	 una messa in coerenza dell’apparato carto-
grafico con la parte normativa (digitalizza-
zione e open data), al fine di una maggiore 
efficacia nell’utilizzo dei dati e della parteci-
pazione attiva dei cittadini;

•	 messa in coerenza degli strumenti di guida 
e orientamento per una maggiore attenzio-
ne agli stakeholder;

•	 individuazione di ambiti di approfondi-
mento, tra cui: aree periurbane, aree lacua-
li, aree montane, i paesaggi rurali, la rete 
ecologica, risorse energetiche;

•	 sviluppo di attività di tutela di concerto col 
MiBACT, attraverso il proseguimento del-
la definizione dei criteri di gestione degli 
ambiti soggetti a tutela.

5.3 Metodi e strumenti della revisione
Tra le metodologie e gli strumenti della re-

visione del piano si ritrovano:

ovvero che se tutto il territorio è paesaggio, qualunque 
intervento di trasformazione del territorio è, a priori, 
potenzialmente rilevante ai fini paesaggistici (Relazione 
Generale, pp. 10-11 e NTA, art.8).

A. l’integrazione tra piano territoriale e 
piano paesaggistico, che verrà sviluppa-
ta in ogni fase del progetto di revisione, 
quindi nella definizione del quadro delle 
conoscenze, nella strutturazione dei terri-
tori (invarianti e ambiti territoriali omo-
genei), nella costruzione di una matrice 
interpretativa dei luoghi (declinazione 
degli obiettivi e definizione di dispositivi 
normativi);

B. l’integrazione tra Piano e VAS, che si può 
riassumere nella ridefinizione dell’ap-
proccio metodologico della VAS attraver-
so l’utilizzo dei concetti di vulnerabilità 
e resilienza e di servizi ecosistemici e del 
paesaggio e l’individuazione di tre chiavi 
interpretative trasversali per la valutazio-
ne: paesaggio, salute e qualità della vita, 
adattamento ai cambiamenti climatici;

C. la strategia di sostenibilità ambientale re-
gionale, ossia la messa a punto, nell’am-
bito della VAS del PTR-PPR, di una 
strategia regionale che possa costituire il 
riferimento, dal punto di vista ambienta-
le, sia per il sistema delle conoscenze che 
per le metodologie di valutazione, moni-
toraggio e orientamento per l’insieme dei 
piani settoriali e territoriali alle diverse 
scale, con la funzione di punto di raccor-
do cui devono confrontarsi tutte le di-
verse tipologie di piano (di scale e settori 
differenti).
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6. Partecipazione

La partecipazione ha riguardato associazioni 
quali Italia Nostra, Legambiente, FAI, WWF, ma 
mai direttamente la cittadinanza. E’ iniziato un 
percorso di partecipazione e consultazione aperto 
con un Forum pubblico e con la prima Conferen-
za di valutazione (ottobre 2014), inserito all’in-
terno del processo di revisione del PTR-PPR: 
“Forum pubblico e Conferenza di valutazione”, 
che rende accessibili i documenti preliminari sia 
presso le strutture regionali sia in rete, al fine di 
formulare contributi, osservazioni e proposte 

Di seguito un estratto dal sito della Regio-
ne Lombardia riguardo il percorso di parte-
cipazione avviato durante il procedimento di 
approvazione della variante al PTR:

“La Giunta regionale ha dato avvio al pro-
cedimento di approvazione della variante fi-
nalizzata alla revisione del Piano Territoriale 
Regionale (PTR), comprensivo di  Piano 
Paesaggistico Regionale (PPR), e alla relati-
va Valutazione Ambientale Strategica (VAS), 
con la D.G.R. n.937 del 14 novembre 2013” 
(http://www.territorio.regione.lombardia.it/).

Il procedimento prevede un ampio per-
corso di partecipazione e consultazione aperto 
con un Forum pubblico e la prima “Conferen-
za di valutazione”, che si sono svolti mercoledì 
15 ottobre 2014 presso l’Auditorium “Giorgio 
Gaber”, Grattacielo Pirelli, piazza Duca d’Ao-
sta 3, Milano.

Nell’incontro sono stati presentati i con-
tenuti dei Documenti preliminari  predisposti 
per la revisione del PTR-PPR (approvati dal-
la Giunta regionale con D.G.R. n.2131 del 11 
luglio 2014). Allo stesso tempo si è aperto il 
confronto con i soggetti competenti in materia 
ambientale e con gli Enti territorialmente in-
teressati (individuati con d.d.s. n.2467 del 24 
marzo 2014), ma anche con tutti i settori del 
pubblico interessati, che potranno formulare 
contributi, osservazioni e proposte anche nei 
giorni successivi all’incontro.

I  documenti preliminari  (Documento 
preliminare di Revisione, Rapporto prelimina-
re VAS e relativi Allegati) sono depositati per 
la consultazione presso gli uffici della Struttu-
ra Pianificazione Territoriale della Direzio-
ne Generale Territorio, Urbanistica e Difesa 
del suolo di Regione Lombardia. Sono inol-
tre disponibili in formato digitale sulla pagi-
na del Piano Territoriale Regionale  (www.
ptr.regione.lombardia.it) e sul sito web SIVAS 
(www.cartografia.regione.lombardia.it/sivas/)8.

L’Osservatorio dei paesaggi lombardi è for-
malmente riconosciuto ma la sua attività risul-
ta ferma, data la non completezza del piano 
paesaggistico e la sua revisione in atto.

8  Altre fonti: http://www.territorio.regione.lombardia.
it/cs/Satellite?c=Evento&childpagename=DG_Territ
orio%2FDetail&cid=1213693378457&pagename=
DG_TERRWrapper).

https://www.google.it/maps/place/Grattacielo+Pirelli/@45.484617,9.200975,17z/data=!3m1!4b1!4m2!3m1!1s0x4786c6cfee22218b:0xc64d4016a936c59?hl=it
https://www.google.it/maps/place/Grattacielo+Pirelli/@45.484617,9.200975,17z/data=!3m1!4b1!4m2!3m1!1s0x4786c6cfee22218b:0xc64d4016a936c59?hl=it
http://www.territorio.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Evento&childpagename=DG_Territorio%2FDetail&cid=1213693378457&pagename=DG_TERRWrapper
http://www.territorio.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Evento&childpagename=DG_Territorio%2FDetail&cid=1213693378457&pagename=DG_TERRWrapper
http://www.territorio.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Evento&childpagename=DG_Territorio%2FDetail&cid=1213693378457&pagename=DG_TERRWrapper
http://www.territorio.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Evento&childpagename=DG_Territorio%2FDetail&cid=1213693378457&pagename=DG_TERRWrapper
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Allegato 7

1. Tema del degrado e sua definizione

Il punti fondamentali su cui è stata basata 
l’impostazione del piano (ovvero il PPR 2010,  
facente parte del PTR ma non integrato nella 
sostanza) riguardano il tema del degrado e la sua 
definizione. Questa tematica ha rappresentato 
la partita significativa in termini di piano: l’a-
deguamento al Codice ha portato a focalizzare 
l’attenzione sulle aree gravemente compromes-
se e degradate, declinate successivamente in 
diverse tipologie. Costituendo il piano un ag-
giornamento del PTPR del 20011, tutta la parte 
relativa alle tutele e ai beni paesaggistici è stata 
confermata con i relativi aggiornamenti, e im-
plementata con la parte sul Sistema delle Acque 
(riportata nel paragrafo 4 del presente allegato).

Ne è scaturito quindi un difficile ma neces-
sario tentativo di dare una definizione unica di 
aree degradate all’interno delle NTA, che ha ri-
scontrato non poche difficoltà anche nelle fa-

1  Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) vigente 
in Lombardia dal 2001, approvato con D.C.R. del 6 
marzo 2001, n. 7/197.

si successive di individuazione e delimitazione 
cartografica. Le diverse tipologie di aree degra-
date rappresentavano tuttavia all’interno del 
piano indirizzi non cogenti.

Il contributo specifico dell’incarico di col-
laborazione con la Regione Lombardia ha ri-
guardato prevalentemente:
•	 l’art.28 delle NTA: “Riqualificazione paesag-

gistica di aree ed ambiti degradati o compro-
messi e contenimento dei processi di degrado”;

•	 gli Indirizzi di tutela;
•	 tutta la parte di rappresentazione (Tavole F 

e G del Piano sono quelle relative alle aree 
degradate);

•	 la legenda unificata per i PTCP Regiona-
li (D.G.R. 27 dicembre 2007, n.8/6421 
Criteri e indirizzi relativi ai contenuti pae-
saggistici dei Piani Territoriali di Coordina-
mento Provinciale).
In particolare per le carte del degrado so-

no stati applicati degli indicatori. L’argomento 
è stato sinteticamente trattato in: Prusicki M. 
(2008) Il tema del degrado paesistico nell’aggior-
namento del Piano del Paesaggio Lombardo. No-
tiziario dell’Archivio Osvaldo Piacentini Aprile 
2008 (n.11-12, TOMO II), 161-164.

2. Patrimonio

Paradigma individuato nel Piano preceden-
te (PTPR 2001). Successivamente, con il com-
binato disposto tra CEP e Codice, il PPR 2010 
vede le aree degradate come approfondimento 
primario su cui intervenire.

Tale ordinamento e chiarimento di livello 
regionale, ovvero basare la strategia del piano 
sulla rigenerazione delle aree degradate, non 
corrispondeva ad una visione unitaria di queste 
nella prassi amministrativa degli strumenti di 
pianificazione. 

3. Legenda unificata per le province

È stato fatto un tentativo quindi di legenda 
unificata per le province, rappresentante gli ele-
menti utili a definire le aree degradate (le provin-
ce stesse avevano linguaggi differenti), raccolti 
all’interno di una delibera della giunta regionale 
(D.G.R. 27 dicembre 2007 n.8/6421 “Criteri e 
indirizzi relativi ai contenuti paesaggistici dei Pia-
ni Territoriali di Coordinamento Provinciale”).
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I contenuti della delibera riguardavano i 
criteri per l’individuazione a livello provinciale 
di:
•	 ambiti geografici;
•	 unità tipologiche di paesaggio;
•	 ambiti e sistemi di rilevanza paesaggistica;
•	 aree degradate (vengono individuate 12 

tipologie differenti, alle quali hanno fatto 
seguito indirizzi di tutela, raccolti nel do-
cumento Indirizzi di tutela – parte IV – Ri-
qualificazione paesaggistica e contenimento 
dei potenziali fenomeni di degrado);

•	 beni paesaggistici.

4. Cogenza della normativa

L’apparato concettuale, analitico e proposi-
tivo, definiti dalla politica, si sono tradotti così 
in indirizzi (non cogenti). A livello regionale 
(sempre per il PPR 2010) l’unica normativa 
con valore prescrittivo, oltre alle  prescrizioni 
generali per la disciplina dei beni paesaggistici, 
riguarda la disciplina relativa al Sistema delle 
Acque, costituito da:
•	 Sistema dei navigli
•	 Sistema dei laghi
•	 Sistema idrografico regionale, sia principale 

che minore.
Il riscontro pratico esemplificativo riguar-

do il trattamento, definizione e individuazio-
ne delle aree degradate con relativa normativa, 

così come era stato inizialmente concepito dal 
lavoro seguito dal Prof. Prusicki, si ritrova, sep-
pur a livello comunale, nel PGT di S.Giuliano 
Milanese, all’interno della sezione paesaggisti-
ca del piano.
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Allegato 8

1. Il Piano Paesaggistico del 2009

Il Piano Paesaggistico del 2009  è nato dal 
lavoro congiunto tra Politecnico di Torino e 
Regione Piemonte, al 90% (fonte Dirigente 
G.Paludi) ad opera della struttura universita-
ria. La prima adozione del 4 agosto 2009 ha 
ricevuto un totale di 533 osservazioni. Il Pia-
no, ritenuto corretto dal Ministero riguardo 
la parte conoscitiva e strutturale (Componen-
ti), era tuttavia carente riguardo la ricogni-
zione dei beni paesaggistici. Il Ministero ha 
richiesto dunque che il Piano venisse inte-
grato riguardo a tale mancanza, principale 
motivo della nuova adozione del Piano. Inol-
tre, durante la fase di osservazioni al piano, è 
emersa la necessità di modificare la scala del 
piano con una di maggior dettaglio (il piano 
era impostato nella sua prima stesura su car-
tografie al 250.000 e al 100.000; nella secon-
da adozione il piano è stato invece dettagliato 
al 100.000 al 50.000 e con schede al 10.000 
per i beni paesaggistici). 

La ricognizione dei beni paesaggistici e 
la definizione delle relative prescrizioni d’u-

so, come richiesto dal Ministero e dal Co-
dice, comporta il rinvio dell’adozione del 
piano. Tale fase è definita nell’integrazione 
(27.01.2010) al Disciplinare di attuazione 
dell’Intesa del 2008. Nel documento non si 
precisano immediatamente i criteri per la ri-
cognizione; tuttavia si precisano le azioni ed i 
soggetti interessati a tal fine:
•	 la costituzione di un comitato tecnico 

per la ricognizione sistematica dei beni 
paesaggistici;

•	 i soggetti partecipanti (rappresentan-
ti Soprintendenze, Ministero, Direzione 
Regionale);

•	 viene specificato l’obbligo di stabilire i cri-
teri per perimetrare i beni paesaggistici. A 
tal proposito sono definiti dalla Regione 
criteri di perimetrazione dei Beni di cui 
all’art. 136, mentre quelli relativi alle pe-
rimetrazioni dei “vincoli Galasso art. 142 
del Codice” vengono definiti dal Ministero 
mediante apposita Circolare. 
Nel periodo 2010-2013 si attua la fase di 

ricognizione dei beni; la vestizione dei Beni è 
invece stata realizzata nel 2014.

2. Copianificazione

Nell’Intesa del 28 marzo 2008 viene stabi-
lita la copianificazione riguardo l’intero terri-
torio regionale. Tutte le norme del piano sono 
copianificate, comprese le Componenti del 
Paesaggio, ovvero le invarianti strutturali del 
piano piemontese (la sezione cioè che ricom-
prende le direttive di piano più consistenti). 
Dal 2010, con l’integrazione sopra citata al 
Disciplinare di attuazione dell’Intesa, l’elabo-
razione del piano si concentra e approfondisce 
prevalentemente ricognizione e disciplina dei 
beni. Il lavoro di copianificazione complessivo 
riguarda così tutto il territorio regionale. Per la 
cartografia si è copianificato solamente per le 
carte relative ai beni paesaggistici.

3. Intersettorialità

Il piano è stato elaborato principalmente 
dall’unico settore competente per la tutela del 
paesaggio (Settore “Pianificazione Territoriale 
e Paesaggistica” ora “Territorio e Paesaggio”). 
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L’intersettorialità ha riguardato l’elaborazio-
ne di alcuni “beni Galasso” relativi ai corpi 
idrici (quindi laghi lett. b, e fiumi lett. c) con 
i settori regionali competenti. Nel complesso 
quindi il piano risulta di competenza mono-
settoriale, avviato congiuntamente e in coe-
renza con il PTR, strumento di pianificazione 
del territorio. Il procedimento di VAS è stato 
il momento di concertazione più ampio con 
gli altri settori della Regione. 

4. Rapporto PTR-PPR

I due piani sono stati pensati assieme, 
quindi si ritrovano allineati secondo strategie 
ed obiettivi comuni tra cui:
•	 la riqualificazione territoriale
•	 tutela e valorizzazione del paesaggio;
•	 la sostenibilità ambientale, l’efficienza 

energetica; 
•	 l’integrazione territoriale delle infrastrut-

ture di mobilità, comunicazione, logistica.
Nonostante l’elaborazione dei due piani 

sia partita contemporaneamente, al Luglio 
2015 il PTR si ritrova approvato e vigente dal 
circa quattro anni, a differenza del PPR che 
è stato recentemente adottato per la seconda 
volta (D.G.R. n. 20-1442 del 18.05.2015. 
B.U.R. n. 20 del 21.5.2015).

Uno dei quesiti più rilevanti ha ri-
guardato i limiti degli obiettivi e della 

disciplina Regionale. La distinzione fon-
damentale relativamente alle disposizioni 
del Piano Paesaggistico e del PTR si ritro-
va nell’impostazione generale dei due piani, 
ovvero nella separazione delle due macrote-
matiche rappresentate dall’equilibrio tra lo 
sviluppo economico e la gestione del territo-
rio e dalla tutela e valorizzazione del territo-
rio e del paesaggio, affidate rispettivamente 
a PTR e PPR.

Mentre nel PTR vengono sviluppate le te-
matiche (e la disciplina) relative allo sviluppo 
economico della regione (sebbene erediti dal 
vecchio PTR del 1997 una parte dedicata al-
la tutela), il PPR affronta i temi della tutela 
del territorio e della qualità paesaggistica delle 
trasformazioni. Il PPR dunque si può defini-
re un piano di tutela, che sostiene politiche e 
iniziative che mirano allo sviluppo equilibra-
to e sostenibile del territorio, con particolare 
attenzione:
•	 alla valorizzazione durevole dei paesaggi 

identitari, 
•	 alla salvaguardia attiva dei paesaggi agrari,
•	 al contenimento del consumo di suolo, (in 

raccordo con il PTR)
•	 alla riduzione della dispersione insediativa 

(si trovano ad es. direttive in contrasto allo 
sfrangia mento dei centri abitati) (in rac-
cordo con il PTR).
A tal proposito il PPR promuove progetti 

specifici di paesaggio.

5. Paradigmi e rapporto vincoli/territorio 
regionale

Le quattro Componenti Paesaggistiche ri-
sultano uno dei paradigmi centrali del piano: 
riguardano tutto il territorio regionale e co-
stituiscono la sintesi interpretativa del paesag-
gio, secondo diverse caratteristiche strutturali, 
quali natura e ambiente, storia e cultura, per-
cezione visiva, configurazione antropica del 
territorio. La forza di tali Componenti (intese 
a questo punto come vere e proprie invarianti 
strutturali che definiscono principi e regole per 
la trasformazione del territorio) sta nel predi-
sporre indirizzi e direttive. 

Il piano prevede infatti che gli enti debba-
no conformare i propri strumenti urbanistici 
alle disposizioni delle direttive e degli indiriz-
zi che, come già accennato, riguardano l’inte-
ro territorio regionale. Tali disposizioni hanno 
successivamente un filo conduttore diretto con 
le prescrizioni relative ai beni paesaggistici.

Si ritrova chiaramente una linearità ed 
omogeneità della disciplina attraverso tutte le 
scale del piano. In altre parole, le previsioni ri-
guardanti le aree vincolate ai sensi del Codice 
è stata definita attraverso la normativa riferita 
alle componenti che ricadono all’interno delle 
aree stesse.

Un esempio pratico si ritrova nel richia-
mo dei diversi strati della normativa del piano 
nella schedatura dei Beni per decreto ai sensi 
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dell’art.136 del Codice (nel Catalogo dei be-
ni paesaggistici del Piemonte). Il PPR adottato 
nel 2009, art.33, richiedeva per i Tenimen-
ti storici dell’Ordine Mauriziano riconosciuti 
come paesaggi identitari del territorio pie-
montese, la dichiarazione di notevole interesse 
pubblico. Tale previsione è stata portata a com-
pimento con la definizione di 10 nuovi beni 
paesaggistici secondo le procedure previste dal 
Codice agli artt.138-140. 

6. Progetti regionali

Ai fini della tutela del territorio, il PPR 
promuove diversi progetti specifici di paesag-
gio. Oltre ad aver  assorbito diversi progetti già 
iniziati, ne ha proposti di nuovi. I progetti re-
gionali più rilevanti riguardano:
•	 il Sito Unesco dei paesaggi vitivinicoli di 

Langhe-Roero e Monferrato;
•	 i Tenimenti storici dell’Ordine Mauriziano;
•	 il contenimento del consumo di suolo e 

della dispersione insediativa (in raccordo 
con il PTR).
Gli altri progetti strategici sono connessi al-

le previsioni del Piano o alla realizzazione di 
altre iniziative di livello sovra locale, rispetto 
alle quali il PPR offre indirizzi, criteri, norme 
operative e conoscenze da utilizzare durante il 
loro svolgimento. Tra questi si ritrovano alcune 
tematiche, quali la rete di valorizzazione am-

bientale, criteri e indirizzi per la progettazione 
urbanistica ed edilizia, la riqualificazione dei 
paesaggi degradati.

7. Partecipazione e gestione del piano

L’elaborazione del Piano ha visto anche la 
partecipazione di Province e Comuni (appro-
fondimenti e condivisione dei dati e delle co-
noscenze, nella prima fase di elaborazione del 
Piano e coinvolgimento dei Comuni in par-
ticolare per la condivisione della ricognizione 
dei beni paesaggistici).

La gestione del Piano è affidata allo stesso 
Settore Territorio e Paesaggio, che si ritrova a 
gestire sia il Piano territoriale e il Piano pa-
esaggistico, piano esclusivamente incentrato 
sulla tutela del territorio e del paesaggio. Il 
settore si occuperà anche delle autorizzazio-
ni paesaggistiche degli interventi di maggiore 
entità che, in Piemonte, sono di competenza 
regionale.

Tuttavia la L.R. urbanistica del Piemonte 
prevede il parere della regione sui PRG comu-
nali e sui PTCP Provinciali. Ne deriva una ve-
rifica di coerenza (attraverso la conferenza di 
copianificazione) delle previsioni urbanistiche 
sia con il PTR che con il PPR. Questa verifica 
obbligatoria sottolinea maggiormente il ruolo 
sovraordinato dei piani regionali paesaggistici, 
così come previsto dal Codice.
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Allegato 9

Il piano 20091 si è svolto in un clima di 
forte collaborazione tra Regione Piemonte e 
Università (Politecnico di Torino). In questo 
ambito di lavoro è stato definito lo strumento 
dell’interpretazione strutturale, consistente in 
linee di intervento non arroccate solamente 
su rigide normative. L’idea iniziale del prof. 
Gambino riguardava infatti un piano at-
tento a non distaccare, attraverso la rigidità 
normativa, il ruolo del “bene” e la sua prote-
zione (ovvero tutela e valorizzazione ma an-
che riqualificazione) dal resto del territorio 
regionale. L’eccesso di normatività non vie-
ne dunque condiviso dal Prof. Gambino in 
quanto rischia di isolare il bene tutelato ri-
spetto al territorio circostante.  

A seguito di tali definizioni si è succeduta 
una lunga fase di discussione riguardo il con-
cetto di “bene”: il considerare i beni paesaggi-
stici come luogo fondamentale della disciplina 
di piano era (ed è, secondo Gambino) un’idea 
limitativa del concetto stesso di bene. Preferi-
sce vedere e pensare il concetto esteso a tutto il 

1  D.G.R. n.53-11975 del 4.08.2009.

territorio regionale. Risulta perciò fondamen-
tale introdurre forme di disciplina per tutto il 
territorio pianificato, in una visione integrativa 
beni/territorio.

Questa visione non è stata condivisa né 
dai “nemici del piano”, né da chi nel piano ci 
credeva. Il nuovo Piano resta quindi uno stru-
mento prettamente normativo, incardinato 
(unicamente) in disposizioni disciplinari di va-
ria scala.
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Allegato 10

Il Master di II livello in “Progettazione e 
promozione del paesaggio culturale” tenu-
tosi nell’a.a. 2013-14 presso l’Università del 
Molise si è svolto, per concorde decisione dei 
suoi promotori – oltre all’Ateneo molisano la 
(ex) Direzione regionale per i Beni Culturali 
e Paesaggistici (ex Soprintendenze per i Beni 
Architettonici e Paesaggistici e per i Beni Ar-
cheologici) e la Regione (Ufficio di Gabinet-
to del Presidente) – all’interno di una cornice 
generale di riferimento coincidente con la si-
mulazione del processo di co-pianificazione 
ancora da avviarsi. In altre parole, l’attività 
formativa del master è stata concepita, da tut-
ti i soggetti istituzionali coinvolti, come un’at-
tività preparatoria non solo delle necessarie 
professionalità ma anche di alcune attività di 
co-pianificazione previste dal Codice.

Considerate, per quanto note, le operazio-
ni propedeutiche alla pianificazione paesaggi-
stica (ma non co-pianificazione) già condotte 
dagli uffici competenti della Regione Molise 
in collaborazione con diversi atenei italiani, 
all’interno di tale cornice sono stati privilegiati 
i cardini tematici descritti di seguito.

1. Beni e contesti paesaggistici

Con riferimento alle lettere a), b) e c) del 
co. 1 dell’art. 143 del Codice, e tenuto con-
to della cornice co-pianificatoria (art. 135, co. 
1, terzo periodo) del complesso delle attività 
formative del master, uno dei compiti fonda-
mentali assegnato ai corsisti è coinciso con la 
ricognizione dei beni paesaggistici nel contesto 
dei caratteri paesaggistici dell’intero territorio 
regionale.

Per autonoma decisione dei corsisti archi-
tetti lo studio dell’intero paesaggio regionale 
- e in particolare dei ventidue comuni medio-
alto molisani oggetto del più ampio progetto 
Arcus “Molise tra storia e paesaggio” in cui 
il master era inscritto - è stato affrontato, 
nell’orizzonte temporale sincronico, tramite 
la ricostruzione di tre principali “reti paesag-
gistiche”: rete del paesaggio “naturale”, rete 
del paesaggio agro-silvo-pastorale e rete del 
paesaggio insediativo. La ricognizione dei be-
ni paesaggistici non ha quindi assunto un ca-
rattere preliminare, ma i vincoli ad hoc e ope 
legis che potevano essere considerati apparte-

nenti ad una o più reti (“pluriappartenenti”) 
sono stati identificati contemporaneamente 
alle reti stesse. Solo dopo tale operazione è 
stata realizzata una più convenzionale “car-
ta dei vincoli”, che ha comunque messo in 
evidenza, proprio grazie all’operazione con-
testualizzante suddetta, il noto carattere inte-
grativo di “natura” e “cultura” di molti vincoli 
paesaggistici, particolarmente e forse parados-
salmente rafforzato in Molise da quella che 
viene spesso considerata come una “criticità” 
dei vincoli regionali, ovverosia il loro esten-
dersi, generalmente, a interi territori comu-
nali o ad ampie porzioni di essi.

Un ulteriore aspetto da sottolineare 
dell’operazione di ricognizione contestualiz-
zante dei beni paesaggistici è il suo carattere 
transcalare, apparentemente imposto dalla 
necessità di considerare i ventidue comuni 
citati, ma in realtà frutto anche in questo 
caso della precisa scelta di contestualizzare 
nell’intero territorio regionale i territori dei 
comuni da studiare paesaggisticamente “per 
mandato”, ai quali ci si sarebbe potuti vice-
versa limitare.
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2. Ricostruzione di immagini significative 
delle principali fasi di territorializzazione 
del paesaggio molisano

Coerentemente con la visione integrativa di 
natura e cultura, e con riferimento ancora alla 
lettera a), co. 1 dell’art. 143 del Codice – che 
tra i contenuti minimi del Piano indica anzi-
tutto la «ricognizione del territorio oggetto di 
pianificazione, mediante l’analisi delle sue ca-
ratteristiche paesaggistiche, impresse dalla na-
tura, dalla storia e dalle loro interrelazioni (...)» 
- i corsisti architetti, sulla base di un dettaglia-
to lavoro di ricostruzione storico-territoriale 
dei corsisti archeologi, temporalmente esteso 
dalla preistoria al Medioevo, hanno realizzato 
quattro “immagini” dell’intero territorio re-
gionale, particolarmente espressive dei processi 
di territorializzazione maggiormente incidenti 
sulla genesi del paesaggio molisano: la fase pre-
romana (fino al I sec. a. C.), la fase romana 
(fino al V sec. d.C.), la fase che va dall’incastel-
lamento all’apice della civiltà della transuman-
za (fino al XVIII sec.) e la fase moderna (fino a 
metà del XX sec.).

Le immagini diacroniche sono state rea-
lizzate in parallelo all’analisi sincronica sulle 
reti e costituiscono, per quanto reso possibile 
dai dati rinvenibili, la sintesi della ricostru-
zione delle medesime reti nelle diverse fasi 
considerate.

Tra i pregi maggiori di tale approccio “ri-
gorosamente immaginario”, anche nella rico-
struzione storica, c’è non solo l’opportunità 
di contestualizzare temporalmente oltreché 
spazialmente i beni paesaggistici, ma anche la 
possibilità, nel caso specifico, di decostruire 
l’immagine oramai dominante nella percezio-
ne comune del passato territoriale molisano, 
“fissata” esclusivamente sulla fase borbonica 
post-transumanza in cui buona parte del terri-
torio regionale fu ridotto a una sorta di mono-
coltura cerealicola, facendo così riemergere la 
perdurante multiformità e ricchezza dei carat-
teri paesaggistici locali.

3. Ricostruzione del quadro programmatico

Con riferimento specifico alla possibilità of-
ferta dall’art. 145, co. 2 del Codice di prevede-
re nel piano «misure di coordinamento con gli 
strumenti di pianificazione territoriale e di set-
tore, nonché con i piani, programmi e progetti 
nazionali e regionali di sviluppo economico» è 
stato realizzato anche, dai corsisti architetti in 
collaborazione coi corsisti esperti di didattica, 
divulgazione, comunicazione e marketing del 
patrimonio culturale, un “quadro programma-
tico” volto a sostenere e orientare, ma anche a 
rendere a loro volta orientative, le attività pro-
gettuali vere e proprie, evidenziando e ove ne-

cessario territorializzando i contenuti di piano 
e programma riguardanti aree vaste o l’intero 
territorio regionale, con particolare riguardo 
alla programmazione operativa plurifondo e di 
sviluppo rurale 2014-20.

4. Costruzione di immagini progettuali di 
riferimento per la valorizzazione di insiemi 
e contesti paesaggistici (“Progettazione in 
pianificazione”)

Tutte le operazioni di “didattica applica-
ta” finora descritte sono state concepite come 
strettamente funzionali alla progettazione pa-
esaggistico-territoriale, oggetto principale delle 
attività fromativa del Master.

Tale centralità è ovviamente frutto di una 
scelta che, sebbene sostenuta dalle possibilità 
“progettuali” offerte dal co.1. let. g) e dal co. 8 
dell’art. 143, non è stata fatta ignorando come 
il primo compito affidato dal Codice al piano 
paesaggistico sia l’elaborazione di una norma-
tiva d’uso sia per l’intero territorio regionale, 
tutto portatore di valori paesaggistici pur diffe-
renti, sia per quei valori riconosciuti di notevo-
le interesse pubblico o comunque di interesse 
paesaggistico (Capo II del Codice), ovverosia i 
beni paesaggistici (vincoli).

Si è ritenuto tuttavia che l’elaborazione 
della suddetta normativa esulasse dagli obiet-



Nota sul Master in Progettazione paesaggistica dell’Università del Molise 147 

tivi del Master, non solo in relazione alle sue 
finalità di “promozione” (valorizzazione) del 
paesaggio culturale ma anche per la propedeu-
ticità delle operazioni di ricognizione e conte-
stualizzazione dei vincoli rispetto sia a quelle di 
cosiddetta loro “vestizione” con le “prescrizioni 
d’uso” di cui all’art. 143, co. 1. lett. b), c) e d) 
del Codice, sia, più in generale, a quelle di ela-
borazione di una specifica normativa d’uso dei 
differenti valori paesaggistici espressi dai diver-
si contesti costituenti il territorio regionale, di 
cui al co. 1 dell’art. 135.

La rinuncia a impegnarsi in operazioni nor-
mative in favore di una necessaria e preventiva 
attività di ricognizione e contestualizzazione 
spazio-temporale – e programmatica - dei beni 
e valori paesaggistici trova anche fondamento 
nell’intento di utilizzare la marcata connota-
zione progettuale del Master non in alterna-
tiva bensì a servizio all’approccio normativo, 
con intenti di massima flessibilizzazione di 
quest’ultimo e del processo di pianificazione 
nel suo complesso. Intendendo quest’ultimo 
come esteso alle attività di individuazione dei 
beni a monte (Capo II del Titolo I del Codice, 
Tutela e valorizzazione) e alle attività di con-
trollo e gestione dei medesimi a valle (Capo IV, 
in part. art. 146).

Non può sfuggire infatti, nel merito dei 
rapporti tra attività di individuazione, attività 
di pianificazione e attività di controllo e gestio-

ne dei beni paesaggistici, come la ricostruzione 
evolutiva della civilizzazione territoriale mo-
lisana, l’identificazione su tale base di appro-
priati contesti dei beni stessi e la definizione 
di progetti di valorizzazione dei medesimi non 
possa che agevolare, in futuro, sia l’elaborazio-
ne di normative d’uso flessibilmente efficaci, 
sia le pronunce nel merito delle autorizzazioni 
degli interventi che li dovessero riguardare.

Va tuttavia precisato, con specifico riferi-
mento alle attività progettuali, che non solo 
si parla specificamente di progettazione pa-
esaggistico-territoriale, ma anche che: i) tale 
attività si è considerata del tutto endogena e 
contemporanea all’attività di pianificazione, 
come contemplato nel Codice stesso; ii) non si 
è trattato di elaborare “progetti-norma” bensì 
“progetti-cornice” o progetti-framework”, ov-
verosia immagini progettuali di riferimento per 
l’azione ulteriore di soggetti socio-economici 
autonomi, compresi i soggetti istituzionali che 
nell’ambito dei processi di co-pianificazione 
sono chiamati ad elaborare normative d’uso.

Nel caso specifico i corsisti architetti, anche 
con riferimento al tirocinio effettuato intorno 
all’esperienza di pianificazione paesaggistica 
pugliese, hanno elaborato, sulla base delle in-
dagini sincroniche e diacroniche eseguite da es-
si stessi e dagli altri profili di corsisti, una serie 
di “strategie di paesaggio” transcalari – ovve-
rosia sempre riferite insieme all’intera regione 

e con maggior dettaglio all’area dei ventidue 
comuni medio-alto molisani – relative alla mo-
bilità dolce, ai parchi lineari (lungo i tratturi), 
a possibili cluster di sviluppo locale, ai paesaggi 
dell’abbandono e della dismissione e al patri-
monio archeologico e architettonico.

Alla costruzione di tali immagini progettuali 
è stata affiancata, in collaborazione con il profi-
lo comunicazione e marketing, la realizzazione 
di un’immagine metaprogettuale, nella forma di 
un corto cinematografico, volta in particolare a 
illustrare poieticamente i rapporti tra produzio-
ne agricola e produzione di paesaggio.

5. Sviluppi di ricerca

A conclusione dell’operazione di “forma-
zione applicata” condotta col Maser, e come 
effetto dei risultati progettuali e metaproget-
tuali conseguiti, si sono manifestate possibi-
lità concrete di avviare una collaborazione di 
ricerca tra Università e Regione, a supporto 
di una fase originale di co-pianificazione Re-
gione-Ministero, consistente in una forma di 
“coordinamento paesaggistico” delle attività di 
programmazione economica regionale, fina-
lizzata in particolare all’innesco di operazioni 
innovative di imprenditorialità e autoimpren-
ditorialità sociale e ambientale intorno ai valo-
ri del patrimonio culturale territoriale.
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